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DELL’ARTE POETICA 

EPISTOLA (0 * 

di Q, ORAZIO FLACCO 


A’ PISONI (,). 

Se ad un pittor venisse mai talento 
D’ innestar , per capriccio , a capo umano 
Cavallina cervice, e varie penne 
Adattar procurasse a membra insieme 
Quinci e quindi accozzate, onde una vaga 
Donzellctta al di sopra , in sozzo pesce 
Facesse terminar ; ditemi : ammessi 
A spettacolo tal , sapreste , amici , 

Le risa trattener ? Simile appunto 
Giudicate o Pisoni , a tal pittura 
Libro di vane e stravaganti idee , 

Come sogni d’ infermo , in cui nè capo 
Può trovarsi , nè piè che ad una spia 

Humano capiti cervicali pietor equinam 
Jungere si velit , et varias inducere plumas , 
TJndique colialis membris , utlurpiter atrum 
D->inat in piscem mulier formosa superne j 
Spoetatimi admissi risum tencalis, amici* 

Credile, Pisones , isti tabulae fure libroni 
Persinoilem , cujus , velut aegri somma , vanae 
f ingentur species : ut nec pes , nec caput uni 

(*) Vedi Note nel Ji ne, 
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4 DELL ARTE POETICA 
Forma convenga. Egual poter ( direte ) 
Di tentar checchessia sempre fu dato 
Al poeta , al pittor. Lo so. Concedo 
Questa licenza , ed a. vicenda anch'io 
La dòmando per me; ma non in guisa 
Che sia però col placido il feroc« 

D’ unir permesso , ed accoppiar si possa 
I serpenti agli augei , le tigri all’agne. 

Taluno ordisce opre sublimi e spesso' 
Per vana pompa alla sua tela appunta 
Di porpora un ritaglio; il bosco e l’ara 
» Descrivendo or di Cintia , or la piovosa 
Iride e il Reno , or per campagne amene 
«Il serpeggiar di frettoloso rio. 

Ma qui non era il sito lor. Saprai 
Forso un cipresso anche imitar: che giova* 
Se' franto il pin , se disperato', a nuoto, 
Esce del mar chi ti pagò per farsi 
Pinger da te? Fu incominciata un’urna; 
Come , al girar della yolubil ruota , 

v - 9 

Reddatur formae. Pictoribus atque Poeti* 
Quidlitet audendi seniper fuit aequa potestà*. 
Sciinus , et Lane veniam petiuiusque damuaque vi» 

( cissim : 

Sed non ut placidi* coeant irnmitia , non ut 
Serpente* avjbus geminentnr , tigribus agni. 

Inccptis gravibus plerumque et magna professi*, 
Purp>»j£us , late qui splcndcat , unus et alter 
Assuitur^qmnnus , cum Incus et ara Diana* , 

Et propcrarihis aquae per amoenos ambitus agro* 

A ut fluinen Hhetium , aut pluvius descriliitur arru*. 
Sed nunc non crat hi* locus; et fortassc cupressum 
Sci* simulare ; quid hoc , si fractis enatat cispe* 
Ravibus , aere Auto qui pingitur? Amphora coepit 
Instimi , curreute rota , cur uiccus ei.it t 
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DI ORAZIO FLACCO * 5 

"Vien poi fuor un orciuol? Che che si faccia. 
Tutto in somma esser dee semplice ed uno. 

Suol per lo più 1’ immagine del buono 
( Padre e di padre tal figli ben degni ) 
Noi poeti ingannar. Breve esser voglio ; 
Divengo oscuro. A chi nettezza affetta 
Manca nervo ed ardir. GonGo si rende 
Chi grande esser desia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto Ogni procèlla evita ; 

Chi a variar mirabilmente un’ opra 
Attende sol , pingc delfini ip bosco , 
Cinghiali in mar. Che in altro error conduce 
La fuga d’ un crror priva dell’ arte. 

Quel , d’ Emilio colà presso la scuola , 
Artista dozzinal 1’ unghie in metallo 
T’ esprimerà : fia d’ imitar capace 
Un molle crin : sempre infelice poi 
Nella somma .dell’ opra ; il tutto insieme 
Perchè accordar non sa. Per me , se avessi 
Qualche cosa a coropor , tanto vorrei 

v. 23 

Dcnique sii quodvis simplex duiutaxat et unum. 

Maxima pars Tatuili, pater, et juvenes patre digni , 
Dccipimur specie recti : brevis esse laboro , 
Obscurus Co : scctantcm levia nervi 
DeCciunt animique : professus grandia lurgst : 
Serpit borni lulus nimium , timidusque procella^: 
Qui variare cupit rem prodigialitcr unam , 
Delphinum sylvis appingit , fluclibus aprum. 

In vitium ducit culpae fuga , si carct arte. 

^Bmilium circa ludum faber imus et ungues 
Exprimet , et niolles imitabitur aere capillos ; 
Infelix operis suiurna , qui ponere totum 
IVesciet : hunc ego me , si quid componcre enrem, 
Jioif magis esse velini , quain pravo vivere naso , 

Metus. T om.XlV. i 


6 DELL' ARTE POETICA 
Esser colui , quanto uno sconcio naso 
Trovarmi in faccia; ed esser poi distinto 
Per gli occhi neri e per le nere chiome. 

Materia , a cui sien vostre forze eguali. 
Eleggete , o scrittori ; ed a qual peso 
Sian atti o no gli omeri vostri , in mente 
Lungo tempo volgete. A chi l’impresa 
Col poter misurò , facondia mai 
O lucido al bisogno ordin non manca. 

La grazia poi dell’ ordine e il valore y 
A parer mio, consiste in ciò, che sappia 
li destro autor sul cominciar dell’ opra 
Di tutto ciò che dovrà dir , qual parte 
Subito esporre , e quale in altro tempo 
Differir sia vantaggio ; in che si possa 
Più compiacer ; che trascurar convenga. 

L’ uso e il dispor delle parole esige 
Gentilezza e cautela. Allor sarai 
Egregio parlator , quando le voci 
Note ad ognun, mercè la cura industre 
Che in collocarle avrai , nuove parranno. 

v. 33 

Spectandum nigris oculis, nigroque capillo. 

Stimile materiati) vestris, qui scribilis , aeqnam 
Viribus; et versate diu quid ferre* recusent , 

Quid valeant humeri. Cui lecta potenter erit res , 
Kec facondia deseret Lune, nec lucidus ordo. 
Ordinis haec virtus erit et venus , ( autego fallor ) 
Ut jaro nunc dicat, jam nunc debentia dici, 
Plcraque differat , et praesens in tempus omittat : 
Hoc ainet , hoc spernat promissi carminis auctor. 

In verbis etiam tenuis , cautusque sefendis , 
Dixeris egregie , notum si callida verbum 
Reddidcrit junctura novura. Si forte necessa est 
Indwii* moostrare recentiLus abdita rerum , 
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Se poi fia d’uopo con recenti segni 
Nuove cose indicar , ben tai formarne 
Ti occorrerà, che non udirò innanzi 
I succinti Cetegi ; e fia permessa 
La modesta licenza : e , se prudente 
Trar le saprai dalle sorgenti argive , 

Ancor novelle immaginate appena 
Credito acquisterai Che alfine a Vario 
Ed a Maron come ardiran 1’ istesso 
I Romani ritor , che fu da loro 
Dato a Plauto e a Cecilio ? Ed io , se posso 
Lieve acquisto sperar , perchè invidiarne 
A me 1’ onor ? se la natia favella 
Di voci ignote allora Ennio già tanto 
E Catone arricchì ? Stampar parole . 

.Su l’ impronta corrente è sempre stato 
Lecito e lo sarà. Come , cadute 
Le prime foglie al declinar dell’ anno , 

Si rinuovan le selve , in simil guisa 
luvecchian pur le antiche voci , e in altre 
Nate pur ora il florido s’ infonde 

v. 5o 

Fingere cinctutis non exaudita Cethegis 
Conlinget j dabiturque licentia sumpta prudentcr. 
Et nova , ficlaque nuper habebunt verba fiderà ; si 
Graeco fonte cadant , parce detorta. Quid autem 
Caecilio , Plautoque dabit Romanus , ademptum 
Virgilio , Va rioque'f Ego cur , acquirere pauca 
Si possum , invideor , cum lingua Catonis et Enni 
Sormonem patriura dilaverit, ac nova rerum 
Nomina protulcrit T Licuit , semperque licebit , 
Signatum praesente nota procudere nomen. 

Ut sylvae foliis pronos mutantur in annos, 

Prima cadunt ; ita verborum vetus interit aetas, 
Et iuvenum ritu florent modo nata , vigentque. 

* 
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8 DELL’ ARTE POETICA 
Vi por di gioventù. Dobbiamo a morte 
Ciò eh’ è nostro e noi stessi. Accolto iu seno 
Della terra Nettun , le navi armate 
( Opra reai ! ) sottragga a’ venti : il grave 
S. avvezzi a tollerar vomere ignoto 
Quella che fu gran tempo abile ai remi , 
Steril palude , or le città vicine 
Atta a nutrir : muti il suo corso , apprenda 
Quel funesto alle messi , altero fiume 
Miglior cammin : son opere mortali , 

Penr dovran ; non che la grazia e il pregio 
Delle parole eternamente viva. 

Rmasceran molte già spente , e molte 
Or gradite cadran , se l’uso il vuole, 
Arbitro del parlar , giudice e norma. 

Quale a narrar 1’ orride guerre e 1’ opre 
De’ gran Duci e de’ Re metro s’adatti, 
Omero dimostrò, prima il dolore 
fte’veisi impari alternamente uniti. 

Poi s’ espresse il piacer. Ma chi del corto 

v. 63 

l>rbemur morti nos , nostraque : sive receptus 
Terra R'eplunus classes aquilonibus arcet , 

Hi-kìs opus ; sterilisve diu palus , aptaque renna, 
Vicinas urbes alit, et grave spptit ai;atrum j 
Seu cursum mutavit iniquum'- frugjbus amnis , 
Doctus iter melius. ^Mortalià pattai -peribunt : 
Wedum sermonum honoQ qt gfeifta; viva*. 
Multa renascentur qSffe t NiV cqdenlquc 

Quae nunc sunt is volet ususj 

• Quem penes arbqU^iffjesifeKu^r norma loquendi. 

Res gestae regjuSjJlè^-^ducumqiic, et tristi» bella, 
Quo scribi posseiftvptfltaero nionstravit Homerus. 
Versibus iinpariter>$v«ctis querimonia primum , 
etiam inclusa est voti senlenlia compos, 
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DI ORAZIO FLACCO 

Verso elegiaco è il primo autor , fra lor 
Contendono i Grammatici ; e indecisa 
La lite è ancor. Fu dalla rabbia armalo 
Arcliiloco del jarubo : e questo i socchi 
E i coturni usurpar; perchè all’ alterno 
Discorso acconcio , il popolar tumulto 
Vince sonoro, per l'azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei , gli Eroi , 
L’ Atleta vincitor , l’ insigne ai corso 
Eleo destriero, i giovanili affetti , 

11 licor di Lièo diede alla lira. 

L’ esposte norme ove osservar non sappia , 
Nè dare all’ opre i lor colori , il nome 
Perché avrò di poeta ? E per qual rea 
Stolta vergogna io d’ignorar piuttosto 
Che d’ imparar ciò che fa d' uopo eleggo ? 

Non con tragico stile espor si vuole 
Un comico soggetto ; e la privata 
Mal sopporta» del socco uinil favella 
Le cene Tiestèc. Qual si conviene 

v. 77 

Quis tamen exiguos elegos emiserit aur.tor , 
Grammatici certant , et adhuc sub judice li« e#t. 
Archilocum proprio rabies armavit iambo: 

Hunc socci cepcre pedem , grandesque cothurni 
Allernis apturn sermonibus , et populares 
Vincentem slrepitus , et nalum rebus agendif. ' 
Musa dedit fidibus Divos , puerosque Deorum , 

. Et pugilcm victorem , et equum certamine primum. 
Et juvenum curas, et libera vina referrc. 
Descriptas servare vices , operumque colorcs 
« Cur ego si nequeo , iguoroque , poeta salutor ? 

Cur nescirc , pudens prave , quam discere malo 1 
Versibus ex poni tragicis res comica non vult : 
lndignatur item privatis , ac prope socco 
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10 DELL' ARTE POETICA 
Abbia tutto il suo luogo. Alza la voce 
Pur la commedia alcuna volta , e d’ ira 
Gonfio Cremete in alto stil garrisce ; 

Qual sovente all’opposto in stil dimesso 

11 tragico si duol. Mendico , errante 
E Tclefo e Pelèo tutte rigetta 

Le ampollose figure e le sonanti 
Magnifiche parole , al cor se brama 
Che giungan di chi 1 ’ ode i suoi lamenti. 
Che lo splendido stil pregio bastante 
D’un poema non è , senza quel dolce 
Incanto seduttor ché il core altrui 
In mille affetti a suo piacer trasporta. 

L ’ uman sembiante imitator s’ adatta 
Al pianto, al riso altrui. Se vuoi eh’ io pianga, 
Piangi tu primo , e dal tuo duol trafitto 
Eccomi .allor. Ma le commesse parti 
Se mal'e esprimi , o Telefo , o Pelèo , 

M’ inviti al sonno , e mi corninovi al riso. 

v. 91 

Eignis , carminibus narrar! coena Tbycstae 
Singula quaeque lor.um tencant sortita dccenter. 
Interdum tamen et voccm Comoedia tollit , 
lratusquc Chremcs tumido delilìgat ore : 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri : 
Telepbus et Peleus , cura patipcr et exul , uterque 
Projicil ampullus et sesquipedalia verba , 

Si curai cor spcctantis tetigissc querela. 

JVon satis est pulchra esse poemata ; dulcia sunto. 
Et quocumque volent , animum auditoris aguuto. 
Ut ridentibus arrident , ita flcnlibus ad flint 
Humani vultus : si vis me fiere , dolcndum est 
Primum ipsi tibi $ lune tua me inforlunia laedent, 
Telephe , vel Peleu : male si mandata 1 loqueris , 

A ut dormitabo , aut ridebo. Tristia moestum 
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Or così meste voci al volto afflitto, 
Minacciose all* irato , austere al grave , 
Scherzevoli al festivo unir conviene. 

Che a sentir la natura atti ci rende 
Pria nell’ interno ogni diverso affetto , 

Degli eventi a tenor : col duol ne affanna j 
N’ agita con lo sdegno ; e poi dell’ alma 
Per I* interprete lingua i moti accusa. 

E se allo stato di chi parla i detti 
Non son concordi , andran le risa in Roma 
E nobili e plebee sino alle stelle. 

Perciò non poco importerà se un Nume 
E chi parla , o un Eroe; s’uom già niaturo, 
Se nel fior dell’ età giovane ardente ; 

Se nobil donna , se nutrice attenta , 
Mercatante o villan , Pontico o Assiro , 

Se in Tebe fu , se fu nutrito in Argo. 

O la comune opinion seconda , 

O cose in ogni parte a se concordi 
Fingi , o scrittor. Se de’ tuoi carmi a sorte 

f v. 106 

Vullum verba deccnt ; iratum , piena minarum ; 
Ludentem, lasciva ; severuin, scria dieta. 

Format cairn natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarum habitum } juvat, aut impcllit ad iram, 
Aut ad humum moerore gravi deducit , et angit ; 
Post effert animi motus interprete lingua. 

Si diccntis eruut fortunis absona dieta , 

Romani tollent aequites peditesque cachinnum. 

Intererit multum Divus ue loquatur , an Heros, 
Maturusne senex , an adhuc fiorente juventa 
Fervidus , an matrona potens , an seduta nutrii, 
Mercalor nc vagus , cultor ne virentis agelli , 
Colchus , an Assirius , Thebis nutritus , an Argis. 
Aut famam sequere , aut sibi convenientia fìnge, 
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la DELL’ARTE POETICA 

Vuoi far soggetto il celebrato- Achille; 
Pronto , iracondo , inesorabil , fero 
Leggi non sotl'ra , e sua ragion sian l’armi. 
D'umanità senso non abbia , e sia 
Inflessibil Medea: sempre dr fede 
Mancatore Issione ; Io vagabonda ; 

Ino piangente ; e tormentato Oreste. 

Se cosa poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle scene , e un nuovo ardisci 
Carattere inventar, sino all’ estremo 
Conservar si dovrà sempre a se stesso , 
Qual da principio ei si mostrò, conforme. 
11 trar primiero degli umani eventi 
Dal tesoro comun materia , e darle 
Propria forma ed acconcia , è dura impresa: 
Se distingui perciò l’Iliade in atti , 

Corri rischio minor che ignote cose, 

Nè dette pria se vuoi produrre. E quella 
Materia istessa che per altri è resa 
Pubblica già , di tua ragion privata 

V. 190 

Scriptor. Minoratimi si forte reponis Achilleni j 
Impiger , iracundu3 , inexorabilis , acer , 

Jura neget siiti naia , niliil non arroget armisi 
Sit Medea fnrox invictaqUe , flebilis Ino , 

Pcrfidus Txion , Io vaga , tristis Orestes. 

Si quid inexperfum scenac committis , et audes 
Pcrsonam formare novam j servetur ad imum 
Qualis ab inrepto proresserit , et sibi constet. 
Difficile est proprie communia dicere : tuq.ue 
Rectius lliacum carmen deducis in actus, 

Quam si pvoferres ignota indictaque primus. 

Publira materies privati juris erit , si 

Nec circa vilem paiulumquc raoraberis orbera : 
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Diventerà ; purché vilmente al noto 
Giro del primo autor tu noti rimanghi ; 
Purché noi renda , interprete fedele , 

Di parola in parola , o in qualche angustia 
Non t’inoltri imitando, onde non possi 
TJscir senza vergogna, o senza alcuno 
De’ precelti tradir del tuo poema. 

Non cominciar cosi , come già fece 
Quel narrator di lunghe storie in versi: 
Tutti di Priamo i fortunosi eventi , 

La nobil guerra io canterò... Qual mai 
A si larghe promesse opera eguale 
Darà costui ? Partoriranno i monti , 

"V ii topo nascerà. Quanto più saggio 
Quei cominciò che nulla ordisce a caso ! ‘ 

L'Eroe, che dopo il giorno a Troja estremo, 
Molte vide citta , genti e costumi , 
Suggeriscimi , o Musa. Ei dalla luce 
Fumo non già , ma quella ben da questo 
Di far nascer disegna , ove poi voglia 
I bei portenti suoi , Cariddi , Scilla , 

v. 1 33 

Ifec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres : ncc desilies imilator in arcluni , 
linde pedoni proferre pudor veld , aut operis lex. 

JXec sic incipius , ut scriptor cyclicus nino; 
Forlunam Priarni canlabo et nobile bellum. 

Quid dignuni tanto feret hic proipissor biatu T 
Parturient montcs , nascetur ridicuius mus. 

Quanto rectius hic, qui nil molilur inepte: 

Die mihi, Musa , virtù n, captae post tempora Trojae, 
Qui mores hominttm multorum vidit , et urbes. 

^Non fumum ex fulgore , sed ex fumo dare lucem 
Cogitat , ut speciosa dchinc miracula proiual , 
An typhatem.Scilldmque. et cum Cyclope Cbarj Mirti. 
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»4 DELL’ ARTE POETICA 
Antilate produrre e Polifemo. 

Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal caso fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno : ei non comincia 
Dal doppio ovo Ledèo d’ Ilio la guerra. 
Sempre s’affretta al fin j come se noto 
Fosse ciò che precede , in mezzo all’ opre 
Trasporta il suo lettor : ciò che non spera 
Maneggiando illustrar, destro abbandona. 

K mentisce così ; col falso il vero 

Sa in tal guisa intrecciar , che corrisponde 

Sempre il mezzo al principio, al mczzoil fine. 

Ma tu , se pure ai giusti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti , e inai non sappia 
Sorger dal suo scdil , finché non dice , • 

Fate plauso , il cantor jciò eh’ io pretendo, 

E il popolo da te , memore ascolta. 
Osservar d' ogni età dessi il costume , 

E 1’ indole spiegar qual si conviene , 

Varia in ciascuno al variar degli anni. 
Fanciul che ad imitar già i detti apprese, 

v. i4G 

Nec redifum Diomedis ab interim Meleagri , 

N T cc gemino bcllum Trojanutn orditur ab ovo. 
Semper ad eventum festinat , et in medias rcs , 

Non secus ac nolas , auditorem rapii : et cjuae 
Despcrat tractata nitescere posse , relinqnit. 

Atque ila menlitur , sic veris falsa remiscet , 

Primo ne medium , medio ne discrcpet imum. 

Tu , quid ego et populus mecutn desideret, audi. 
Se plausoris eges aulaea nianentis , et usque 
Sessuri , donec cantar , vo.t plaudite , dicat : 

Altatis cnjusque notandi sunt libi inorcs , 
Mobilibusquc dccor naturis dandus , et annis. 
Reddere qui voces jam scit puer , et pede ecft i 
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£ già stampa il terrcu d’ orme sicure , 
Fido scherzar vuol co’ suoi pari ; a caso 
£ si sdegna c si placa , c sé diverso 
Cento volte da sè mostra in brev’ ora. 
Giovane , a cui non adombrò le gote 
Adulto pel , pure una volta alfine 
Dal suo custode in libertà lasciato , 

Dei veltri , dei destrieri e degli aprici 
Fa sua cura e diletto erbosi campi : 

Docile al mal qual molle cera , acerbo 
Co’ riprensori suoi ; di ciò che giova 
Tardo conoscitor , prodigo , altiero , 

Con eccesso bramoso , e con eccesso 
Pronto a lasciar ciò che gli fu più caro. ‘ 
L’ età viril cambiando genio , c brama 
Ricchezze e cerca amici , e ambisce onori) 
Pensa a non far ciò che a disfar poi sudi. 
Molti incomodi ha il vccchio:ognors’afl'anna 
d acquistar; ciò che acquistò non osa 
ì^ai porre in uso: c , a dispensare astretto 
Con freddezza e timor tutto dispensa: 

. . . v. i5q 

Sigila t Immuni , gestit parikus colludere , et ìtam 
Colligit , ac ponit temere , et mutatur in bora*. 
Imberbis juvenis , tandem custode remolo, 

Gaudot equis , canihusque, et aprici gramine campi: 
Cereus in vitium llecti , monitoribus asper , 

Utilium tardus provisor , prodigus aeris, 

Sùblimis , cupidusque, et amata rclinquere pernii, 
Convcrsis studiis , aetas , animusque virili* 
Quaerit opes et amicitìas , inscrvit lionori , 
Cammisisse cavet , quod mox mutare laboret. 

Multa sehein circutnvcniunt incommodai vcl qtiod 
Quaerit , et inventis miser abstinct , ac timet uti : 
"Vcl quod res omnes timide gelideque ministrai , 
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Querulo , indugiator , tardo non meno' 

A disperar che a concepir speranze : 
Difficil, neghittoso, avidamente 
Di vita amico : esaltator de’ tempi 
Che fanciullo passò : censor di quanti 
D' età precede , e riprensor severo. 

Molti al salir recan vantaggi , e molti 
Ne tolgon gli anni al declinar. Le parti 
Se dar di. vecchio al giovane non vuoi , 
D’uomo al fanci«l,quclch’è suo proprio ,o quello 
Che a lei s’ adatta , ad ogni età si doni. 
D’ un’ azione ogni parte o su la scena 
Si rappresenta , o si racconta : e giunge 
Ciò che va per l’ orecchio ognor più tardi 
(ili animi ad agitar di ciò ch’esposto 
É allo sguardo fcdel , sì che ne fòrmi 
Ciascun 1 ’ idea da se. Ma non le cose 
Espor dovrai perciò , che della scena 
Degne non sono; anzi involarne agli occhi 
Molte convicu , che renda poi presenti 

v. 172 

Tlilator , spe longus , iners , pavidusque futuri: 
DifHcilis , querulus , taudator temporis acti 
He puero , censor castigatorque minorimi. 

Multa ferunt anni venientes commoda seeum , 
Multa recedentes adimunt. Ke forte seniles 
Mandenlnr juveni partes, pueroque viriles : 

Semper in adjunctis , aevoque morabimur aptis. 

Aut agitur res in scenis , aut acta refertur : 

Segaius irritant -animos deinissa per aurcrti , 

C^uam quae sunt oculis subjecta (idelil)us , et qua* 
lpse sìì>i tradit speelator. Non tamen intus 
Digna geri promes in sccnam , multaque tolles 
T.i oculis , ij ue mox narici facondia praesens. 

Kec puesqs $orarn populp Medea trucidet : 
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Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo in faccia i propri figli 
A trucidar: lo scellerato Atreo 
Non ardisca apprestar viscere umane 
Pubblicamente in cibo j e non si vegga 
RIutar Progne in augel , Cadmo in serpente. 
Tutto ciò che a mostrar prendi in tal guisa, 
II mio soffrir , la mia credenza eccede. 

Favola che richiesta e replicata 
Esser pretenda , alla cornuti misura 
De’ cinque atti s'adegui, e non si stenda 
Nc più nè mcn. Se non lo merla il nodo, 
Non lo disciolga un Nume; e molto un quarto 
Personaggio a parlar non s’ affatichi. s *• 
D’ attor la parte, e d’ un sol uom sostenga. 
Quanto bisogna, il coro : e ciò che suole 
Cantar fra un atto e l’altro , alfin proposto 
Ben s’adatti e conduca. Egli de’ buoni 
Fautor si mostri : egli in amor s’unisca 
Co’ fidi amici: ei gl*iinpcti raffreni 
Di chi trascorre all’ ira : ei si compiaccia 

v. 186 

Aut humana palam coquat erta nefarius Atreus : 
Aut in avem Progne vertatur, Cadmus in nnguem. 
Quocumque ostcndis mihi sic, incrcdulus odi. 

IVeve minor, neu sit quinto productior actu 
Fabula , quae posci vult , et spectata rcponi. 

Nec Deu^ intersit , nisi dignus vindice nodu* 
Inciderit , nec quarta loqui persona laboret. 

Actoris partes chorus offiriumque virile 
Pefendat : neu quid medios intercinat actus , 

Quod non proposito conducat , et liaercat apt«. 

*1116 boni» faveatque , et concilictur amicis , 

Jìt regat iratos , et amet peccare limcnles. 
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Di chi teme fallir : di breve mensa 
Lodi il parco apparalo s ei la salubre 
Giustizia, ei le sue norme, egli i sicuri , 
Senza muro o custode , ozj di pace : 

Celi i commessi arcani : aspre a’ superbi , 
Liete fortune agl’ infelici implori. 

Non cinta d’ oricalco o della tromba, 
Com’ or , la tibia emulatrice ardila , 

Tenue c semplice un di , con pochi fori , 
Le voci a favorir , de’ cori il canto 
A secondar fu acconcia*, e di non troppo 
Folti sedili in un recinto angusto 
Bastante a risonar. Che là non molto 
Popol s’unia, perchè non grande anoora , 
Ancor modesto e temperato e. casto. 

Ma , poiché vincitore , e i campi suoi 
E dilatò le cittadine mura , 

E al piacer dedicò senza ritegni 
Fra le tazze diurne i dì festivi , 

S' accrebbe aìlor del pari a’ carmi , al canto 

v 198 

iMe dapes iaudet mcnsae brevi, , ille salubre»! 
Justitinm , legesque , et aperlis otia portis 5 
lite tegat cummissa , deosque precetur , et oret 
Ut redeat miseris , abeat fortuna superbis. 

Tibia non , ut nunc , orichalco vincta, tubaequé 
iEnuila , sed teuuis , simplexque foramine pauco 
Aspirare , et adesse eboris crat utilis , atque 
Kondum spissa nitnis compiere sedilia flatu j 
Quo sane populus numerabilis , nipote parvu* 

Et frugi , caslusquc , terecundusque coibat. 
Poctquam coepit agros estendere vìctor , et orbetrt 
Latior amplecti murus , vinoque diurno 
Piacari ^Genius festis impune diebus , 

Accessit nnmerisque modiaque licenlia major. 
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Maggior licenza. E che sperar di saggio 
Da gente si potea libera appena 
Del rustico sudor ? da un misto ignaro 
D’agreste e cittadin , d’onesto e vile ? 

E moto e lusso il sonatore aggiunse 
All’ arte prisca , e per la scena errante 
Trasse la veste allor: crcbber di corde 
Cosi le cetre austere : in simil guisa 
Temeraria introdusse ignoto stile 
L’altrui facondia ; ed a far pompa intesa 
D’ alte dottrine e di presaghi ardori , 

Le confuse imitò delfiche Sorti. 

Fra quei che già d’ un capro vii 1’ acquisto 
Nelle tragiche gare avean conteso , 

Vi fu poi chi scherzevole e mordace 
( Non vii però ) di satiri selvaggi 
La scena empiè: che tra', ner convenne ' 
Con qualche grato allettamento e nuovo 
Chi , compiuto il dover de' sacri riti , 
Scotea , caldo di vin , qualunque freno. 

v.. aia 

Indoetua quid enim saperet , liberque lahorum 
Ruslicus , urbano confusus , turpis honesto T 
Sic priscae motumque , et luxuriam addidit aiti 
’J ibicen , traxitque tagus per pulpila vestetn. 

Sec etiam fidibus voces. crevere severis , 
f't tulit eloquium insolitum facundia praeccps ; 
Uiiliumque sagax rerum , et divina futuri 
Sortilegis non discrepuit sentenlia Delphi». 

Cannine qui tragico vilem cerlavit oli liircum , 
Mox etiam agrestes Satyros nudavit , et asper , 
incolumi gravitata, jocum tentavit : eo quod 
Illccebris erat , et grata novitate morandus 
Spcctalor , functusque sacris , et potus et exlex. 

"\ crum ita r4sorcs , ita commendare dicaces 
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Or que’ pungenti Satiri c loquaci 
Render con tal misura altrui graditi , 

E al giocoso passar dal serio stile * 
Dessi così , che quell’ Eroe , quel Nume 
( Qualunque ei sia ) che fu Ira 1’ oro e l’ostro 
Visto poc’ anzi , a favellar non scenda 
Come un vii bottegajo ; o fra le nubi , 

Per sostenersi , a vaneggiar non vada. 
Lievi a caso gracchiar versi non merta 
Melpomene severa : onde per poco 
( Qual pudica matrona un di solenne 
In sacra danza a celebrar costretta ) 

Mista si soffra a’ Satiri protervi. 

Non userei sol voci incolte , e tutto 
Non col suo'nomc a dinotar ( s’io fossi 
Di satirici drammi autor ) torrei .* 

Nè dal tragico *til tanto , o Pisoni , 
Studierei di scostarmi , onde parlasse 
La stessa lingua e il buon Silen , d’ un Dio 
Ajo e seguace; e Dato, e la sfacciata 

v. 226 

Couveniet Satyros , ita vertere seria ludo j 

JVc quicumque Deus, quicumque adhibebilur heros, 

Kegali conspectus in auro nuper , et ostro , 

Migret in ol.scurag burniti sermone tabernas : 

Aut, duin vitat Immuri) , nubes et inania captet. 
Effutire leves indigna Tragoedia versus , 

Ut feslis matrona moveri jussa diebus , 

Intercrit Satyris paulum pudibunda protervis. 

ÌVon ego inornata et dominantia nomina solum , 
Verbaque , Pisones , Satyroruro scriptor amabo s 
Nec sic enitar* tragico diflerre colore , 

Ut nihil intersit , Davus nc loquatur , et audax 
Pytbias emuncto lucrata Simone talcntum ; 

An custos famulusque Dei Silcnus aiuoli». 
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Pìzia , qualor , nello scroccare accorta , 
Dall’avaro Simon spreme un talento. 

Di note voci i versi miei formati 
Vorrei così , che conseguir 1’ istesso 
Speri ciascunj ma se l’ istesso ardisce, 
Sudi e s’ £ Ranni invan. Tanto han di forza 
L’ordine, l’union ! tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto ! 

Scordar non donno, a parer mio, che tratti 
Furo i Fauni dal bosco , e lor disdice 
In cittadino stil , come nel foro 
Nati e ne’ trivj , o folleggiar con troppo 
Teneri versi, o sempre aver fra’ labbri 
Ingiuriosi, osceni detti. Offeso 
E 1’ Equestre e il Patrizio, cd ogui onesto 
Ordin noi soffre ; e di corooa indegno 
Lo stima, ancor che d’ abbronzati ccci, 

D’ aride noci il comprator 1’ approvi. 

Una sillaba lunga ad altra breve 
Posposta è il jambo. In guisa tal veloce 


v. 24° 

Ex noto fictum carmen sequor , ut sibi guivis 
Speret idem j sudet multum , frustraque laboret , 
Ausus idem. Tantum series juncturaque pollett 
Tanfum de medio sumptis accedit honoris! 

Sylvis deducli caveant ( me judice ) Fauni, 

Ne , velut innati triviis , ac pene forense; , 

Aut nimium tcncris juvenentur versibus unquam } 
Aut immunda crepent, ignominiosaque dieta. 
Offenduntur cnim , quibus est equus, et pater et ress 
Nec , si quid fricli ciceris probat , et nucis emptor, 
jEquis accipiunt animis , donantve corona. 

Syllaba longa brevi sulijecta , vocatur iamhus. 
Pes citus i unde etiam trimelris accrescere jussit 
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Lubrico piè , che trimetri chiamati 
Furo i versi jambei , quantunque ei suoni 
Sempre simile a se sei volte in essi. 

Ma, por empir più maestoso e lento 
L’orecchio altrui, guari non ha che a parte 
De’ suoi dritti natii cortese ammesse 
Gli stabili spondei: non tollerante 
Però cosi , che abbandonare ei voglia 
La quarta sede o la seconda in pace. 

Raro è un tal piè ne’ decantati tanto 
Trimetri d' Accio c d’ Ennio: c su la scena 
Cacciato là di si gran soma onusto 
Il pigro verso , o negligenza o fretta , 

O nell’ autor brutta ignoranza accusa. 
Conoscitor de’ mal temprati carmi 
Non è ciascuno j ed a’ poeti nostri 
Diessi enorme licenza. È ver ; ma deggio 
Perciò scrivere a caso? o, con avviso 
Più saggio assai , suppor che i falli miei 
Conosca ognuno , c assicurarmi senza 

v. a53 

Nomea iambeis , cum senos redderet ictus , 

Piimus ad exlremum similis sibi. Non ita pridem 
Tardior ut paulo , graviorque veniret ad auies , 
Spondaeos stabilcs in jura paterna reccpit ' 
Commodus et patiens : non ut de sede secunda 
Cederei , aut quarta socialiler. Stic et in Acci 
Nobilibus tHmctris apparet rarus , et Enni. 

In scenam missos magno cum pondere -versus , 

Aut operae celeris nimium curaque carentis, 

Aut ignoratae premit artis crimine turpi. 

Non quivis videt immodulata poemata judex ; 

Et data Romania venia est indigna poctis. 

Idcirco ne vager , scribamque licentcr ; an ninne» 
Visuros peccata putem me# , tutus , et intra 
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Bisogno di pèrdon ? Nè tutto ancora 
Conseguisco con ciò. Sol biasmo evito , 
Lode così non merto. Ah se di questa 
Nobil desio v’accende, i fogli argivi 
Ah volgete , o Pisoni , e rivolgete 
La notte e il dì. Perche gli argivi? (a®uno 
Forse dirà ) se il numero e gli arguti 
Scherzi di Plauto han si gran lode esalta 
Dagli avi nostri? Io gli rispondo: È stata 
Sofferenza eccessiva, ove non s’abbia 
Sciocchezza a nominar; se pur di quanto 
Distan fra loro un lepido e un villano 
Scherzo sappiam; se con Porecchio il giusto 
Suon rinveniamo , o su le dita almeno. 

Che il tragico poema ignoto innanzi 
Tespi inventasse è fama: il drannna-'-errnnte 
Trasportando su i plaustri ; il qual èol canto 
E col gesto esprimean dipinti il viso. 
Eschilo poi le maschere e il decente 
Abito aggiunse ; ed insegnò su brevi 

* v. 267 

Spcm veniàe caufns ? Vitavi deniqrfc culpani , 

No» lauderà merui. Vos esemplanti graeca 
Noclurna versate manu , versale diurna. 

At nostri proavi Plautinos et numeros et 
Laudavere sales : nimium patientcr ùtruraque , 

Ne dicam slulte , mirati; si modo ego , et vos 
Scimus inurbanum lepido seponcrc dicto , 
Legitimumque sonum digitis callemus et aure. 

Ignotum tragicae genus invenisse Camoeuac 
Dicitur , et plaustris vexisse poomata Thcspis , 
Quac canerent , agercntque peruncti faecibus ora. 
Post bunc personae , pallaeque repcrtor honestae 
^Escbylus et modicis instravit pulpila tigni* , 
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Legni il palco a comporre , e sul coturno 

A sostenersi » e a sollevar lo stile. 

Non senza .applauso la commedia antica 
Quindi appari ; ma in vizioso eccesso 
Degenerò sua libertà mordace, 

Degfte di freno. Usci la legge j e tolta 
La facoltà di' lacerare altrui, 

Muto restò con sua vergogna il coro. 

Nulla intentato intln ad or da' nostri 
Poeti si lasciò ; nè scarsa lode 
Ei meritar, d’abbandonar le greche 
Yestigia arditi , e a celebar rivolti 
I- domestici fatti , or 1’ umil toga 
Usando in palco , or la pretesta illustre: 
Nè per lingua mcn , che per le chiare 
Armi sarebbe , c la virtù natia 
Possente il Lazio; ove men aspro fosse. 
Ad ogni autor 1’ assuefarsi il lungo 
Tedio a soffrir di faticosa lima. 

Ma da voi non 6 1 apprezzi , o generosi 

v. 280 

Et docuif , magnwnque loqui , nitique colburno. 

Successit \e!us his Comoedia , non sine «nulla 
Laude: sed in vilium liberlas eveidit , et viin 
Dignam lege regi : lex est accepta ckorusque 
Turpiler obticuit , sublaio, jure docenm. 

Nil inlentatuin nostri liquore pnetae : 

JVec minimum mevuerc decus , vesligia gracca 
Ausi deserere , et celebrare domestica facta , 

Vel qui praetextas , vet qui d ocueI ^ ! -14p - ;ilas * 

Nec virlute foret clarisvc potcntius; gtrmis , _ 

Quam lingua , Latium ; si non-^ffenderet unum- 
quemque poetaruin limac labor r et mora. Vos , o 
Pompilius sauguis , carmen reprebenditc, quod nou 
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Germi di Nutria , un immaturo carme 
Non cancellato assai , non ricorretto 
Esattamente c quattro volte e sci. 

Perchè , a confronto del felice ingegno , 
Democrito stimò 1’ arte meschina , 

E da Elicona ogni cantor , di sacro 
Furor febeo non infiammato, csclusej 
Molti vi son che mai la barba e mai 
Non recidonsi 1' unghie : a vie romite 
Sempre indrizzano il piè; qualunque bagno 
Gran cura lian d’evitaricheil pregio e il nome 
Di vati acquisteran , se al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor , cui risanar nè tutto , 

Né triplicato ancor saria bastante 
L’ elleboro che Anticira produce. 

Ben folle io son , che ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgar ! Nessun farebbe 
Più bei versi di me. Ma poi 1’ impresa 
Tanta cura non vai. Dunque le veci 
Di cote adempirò , che , al taglio inetta, 

v. 2 q3 

Multa die* , et inulta lilura coercuit , atque 
Praescclum decics non castigavit ad unguem. 

Iugcniuni misera quia forluuatius arte 
Credit , et excludit sanos Helicone poctas 
Democritus , bona pars uon ungues poncre curat , 
Non barbaro , secreta petit loca , balnca vitat : 
Nanciscctur cnim prctiuin , nomcnque poetac , 

Si trihus Anlicyris caput insanabile nunquacn 
Tensori Liciuo comniiserit. O ego laevus , 

Qui purgor bilein sub verni teniporis horara ! 

Non alius faccret mcliora poemata. Verum 
Nil tanti est. Ergo fuugar vice cctis : acutum 
Reddere quae fcrruni vaici exsor* ipsa secandi : 
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Fa tagliente 1’ acciar. Qual di scrittore 
Sia l’impegno, il dover, nulla io scrivendo 
Insegnerò. Da quai tesori a tutti 
Lice arricchir : di che si formi, e donde 
S’ alimenti il poeta ; e che disdica 
E che convenga ; e dove altrui trasporti 
O la mancanza o la virtù dell’ arte. 

Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo scrittor. La merce ond’ egli 
Fornir sì dee raccoglierà , se vuole t 
Da’ socratici fogli $ e ubbidienti 
Fian le parole, ove la merce abbondi. 

Quei che imparò di cittadin qual sia , 

Qual d’ amico il dover j con che diversi 
Gradi d’ affetto amar si debba un padre, . 
Un ospite , un germano ; in che consista'- 
Del senator , del giudice 1‘ incarco ; 

In che del capitan ; quegli a ciascuno 
Render saprà ciò cfce a ciascun conviene. 

E de’ costumi e dell’ umana vita 
L’ esemplar si proponga } ed indi tragga 
Le fide al vero espressioni il dotto 

v. 3o6 

Munus et officium , nil scribens ipse , docebo : 

Undc parentur opes ; quid alat, formetque poetam; 
Quid deceat, quid non; quo virtus, quo feraterror. 

Scribendi recle sapere est et principium el fons. 
Item libi Socraticae potcrunt ostendere cbartac , 
Verbaque provisam rem don invita sequentnr. 

Qui didicit patriae quid debeat , et quid amicis ; 
Quo sit amore parens, quo fratcr amandus et liospes; 
Quod sit conscripli , quod judicis officium; quae 
Partes in bellum missi ducis ; ille profecto 
Reddere personae scit convenientia cuique. 

Respicere esemplar vitae , morumque jubebo 
Doctum imilatorrtn , et vivas bine ducere voce*. 
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Poeta imitator. Spesso di sane 
Massime ornata sol , sol nel costume 
Dna favola esatta , ancor che priva 
E di grazia e di suon , sprovvista ancora 
D’ ogni altro pregio, onde maestra è l’arte; 
Più diletto produce , e più contento 
Il popolo tratticn , che le ripiene 
Sol di vana armonia ciancc canore. 

11 bel desio di lode in altro affetto 
Vinse ne’ Greci ; e quindi lor d’ ingegno 
Prodighe furo e d’ aureo stil le Muse. 

Al Romano fanciul si bel desio 
In vece d’inspirar , l’asse s’insegna 
Con lunghi conti a sminuzzar. D’Albino 
Il figlio udiam. Se da cinque once un' oncia 
Togliesse alcun , che rimarria dell’ asse? 
V itti dei saperlo .Unterzo .Oh bravolÈ salvo 
Il patrimonio. E se alle cinque un altra 
Aggiungi oncia di più j dell' asse allora 
Quanto avrai? La meta. Ma quando infetti 
Di ruggine si rea , di cosi vile 

v. 3 i 9 

Interdilli) speciosa locis , morataque recte 
Fabula, nulìius veneris, sine pondere et arte, 
Validus oblcctat populum , meliusque moratur , 
Quaru versus inopes rerum , nugaeque eanorae. 

Grajis ingenium , Grajis dedit ore rotundo 
3.1usa loqui , praeter lnudem nullius avaris. 
Romani pueri longis rationibus assem 
Discunt in partes centum diduccre. Dicat 
Filius Albini : si de quincunce romota est 
Uncia , quid superat? Poterà? dixisse, triens : Eu ! 
Rei» poteris servare tuam : redit uncia , quid fit ? 
Semi s. At haec animos aerugo , et cura peculi 
Cuoi semel imbuerit , speramus carmina fingi 
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Ingordigia d’ aver quando imbevuti 
Gli animi son , come sperarli poi 
Atti a produr sublimi carini e degni 
Che il cipresso racchiuda , e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età conservi ? 

0 ammaestra o diletta, o far pretende 
L’uno e 1' altro il poeta. Or , se ammaestri, 
Sian brevi i tuoi precetti , affinchè possa 
E apprender ciò che vuoi docile ognuno, 
E fido ritener. L’ umor soverchio , 

Quando il vaso è ripicn , ridonda , c cade: 
E se vuoi dilettar , simile al vero 
Sia ciò che fingi ; e dell’ altrui credenza 
Non abusar si , che il fanciullo istesso 
Che prima divorò , vivo si tragga 
D’ una larnmia dal ventre. E pensa alfine 
Che , se diletti sol , ti disapprova 
La saggia età ; la giovani! ti fugge , 

Se insegni sol ! eh’ entrambi i voti unisce 
Chi sa mischiar , mentre giovando allctta, 

v. 33s 

Posse linenda cedro, et levi servanda cupresso? 

Aut prudesse voltint , aut dclectnre poctae , 

Aut simul et jucuuda , et idonea dicerc vitae. - 
Quicquid praecipies, esto brevisj ut cito dieta 
Percipiant animi dociles , teneanlque fìdclcs. 

Omne supervacuum pieno de pectore raanat. 

Ficta voluptatis causa sint proxima veris : 

Kec quodeumque volet, poscat sibi fabula credi: 
l!(eu pransae latniae vivutn pucrum citrahal alvo. 
Centuriae seniorum agitant expertia frugis : 

Celsi praetcreunt austera poema la Rhamues. 

Omne tulit punctum , qui miscuit utile cinici , 
Leclorcm delectando , pariterque munendo. 
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Con l’utile il piacer. Se l’opra è tale, 

Oro aduna al librajo , il mar trapassa , 

E lunga al chiaro autor vita assicura. 

Pur tai falli vi son , cui non si debbe 
Negar perdon : che non rispondon sempre 
Alla mente , alla man , ma spesso acute , 

A chi gravi le vuol , suonan le corde; 

Nè ognòr colpisce ove diretto è il dardo. 
Quando molte in un’ opra io splender vegga 
Beltà sincere , a tollerar son pronto 
Qualche difetto , a cui talvolta espone 
La scarsa cura , o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 

Ma non dovrà questa indulgenza i suoi 
Limiti aver ? Si. Qual di scusa indegno 
Quel copista sarà , che al fallo istesso 
Sempre torna ammonito ; e qual di riso 
Degno si fa , se nella istessa corda 
Inciampa sempre il sonator ; diviene 
Cosi chi troppo il suo dovere nbblia 

v. 34ó 

Hic merct aera libcr Sosiis ; hic et mare transit , 
Et longura noto scriptori prorogat aevum. 

Sunt delieta tamen quibus iguovisse velimus : 

Kam neque chorda spoum reddit, quem vult manus 
et mens, 

Poscenlique gravern persaepo remiltit acutum : ' 

Nec semper feriet quodeumque minabitur arcua. 
Veruni , ubi plura niteut in carmine, non ego paucis 
Offcndar maeulis , quas aut incuria fudit , 

Aut liumana parum cavit natura. Quid ergo est? 

Ut scriptor si pcccat idem librarius usque , 

Quamvis est monitus , venia caret ; ut citbaroedus 
Ridetur , chorda qui semper oberrat eadem : 

Sic mihi , qui multum cessat, fit Chaerilus ille , . - 

Metas. Tom. XI y. 3 
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Quel Cherilo per me, die in tutt’ un’ opra 
Buon sol due volte o tre , ridendo ammiro ; 
Io , che mi sdegno poi qtialor si lascia 
Tradir dal sonno il vigilante Omero. 

Ma fra’ lunghi' sudori alfin l’ingresso 
Trova pur troppo insidioso il sonno. 

All’ opre del pittor simili in parte 
I/opre son del poeta. Avvi pittura, 

Che o di lontano, o in loco ombroso, o solo 
Piace vista una volta : altra che piace 
Quando t’appressi più , che al dì resiste. 
Che non teme censor , che quante volte 
La ritorni a mirar , torna a piacerti. 

Tale eccellenza il necessario oggetto 
Del poeta esser dee : che ben alcune 
Arti vi sono... ( Ah questo vero ascolta, 
O de’ giovani onore , e , a! buon cammino 
Benché ti volga e la paterna voce 
E 1’ istinto natio , fanne tesoro. ) 

Alcune arti vi son , cui non disdice 
Un tollcrabil mezzo. Il mediocre 
Avvocato o giurista, ancor che ceda 

v. 358 

Quem bis terque bonum cum risu miror ; et idem 
lndignor, quandoque bonus dormitat Homerus: 

» Veruni opere in longo fas est obrepere somnum. 

Ut piclura , poesis ; crit quae , si propius stes. 
Te capict magis, et quaedam , si longius abstes: 
Haec amat obseurum , volet haec sub luce videri, 
Judicis argutum quae non formidat acumen : 

Haec placuit semel , baec dccies repelita placebit. 
O major juvenum , quamvis et voce paterna 
Fingeris ad rectum, et per tc sapis, hoc tibi dictum 
Tolle racmor : certis medium et tollerabile rebus 
Recte concedi. Consullus juris , et actor 
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D’ eloquenza 3 Messala , e sappia meno 
D’Au!oCasccl!io,ha il pregio suo. Ma quando 
Mediocre è il poeta , in odio , in ira 
Agli uomini , agli Dei, quasi que’ sassi 
Starei per dir , che tollerar noi sanno , 
Ove il librajo i front espi zj appende. 
Sinfonia mal concorde, annoso unguento 
E denso già , papavero condito 
Con 1’ aspro mel sardòo di grata cena 
, Amareggia il piacer , perchè potea 
Senza tai cose ognun cenar. Lo stesso 
De carmi avvien. Puro inventati i carmi 
Dilettando a giovar : chi non 1’ ottiene , 
Chi un poco sol dall’ ottimo declina , 

Al pessimo sen va. S’astien prudente 
Chi del campo di Marte i giuochi ignora 
D usar quell' armi : ove addestrato innanzi 
Altri molto non sia , saggio non tratta 
Palla , disco , o palèo , per non esporsi 
A meritar de’ circostanti il riso. 

Ma sappia o no far versi , ardisce ognuno 

v 369 

Causarum mediocris , al>est virtute diserti 
Messa! ae , nec scit quantnm Cascellius Aulus ; 

Sed (amen in predo est. Mediocribus esse poeti* 
Non homines , non Dii , non concessere columnae. 
Ut gratas inter mensas symphouia discors , 

Et crassum unguentum, et sardo cnm mclle’papaver 
Oftendunt ; poterat duci quia coena sine istis ; 

Sic animis naKun inventumque poema juvandis , 

Si paulum a sumnio di scessi t , vergit ad imuTn. 
Eudcre qui ne^scit , campestrihus abstinet armis : 
Indoctusque pilae , discive , trochive quicscit , 

Ne spissae risum tollant impune coronae : 

Qui nescit , versus tamen audet fingere! quidni? 
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Scriver poemi. E perchè no ! V* è forse 
Legge clic possa a un galantuom vietarlo, 
Libero , onesto , e soprattutto ascritto 
"Al censo equestre? c che dovunque ei Voglia 
Può comparir senza arrossirsi in viso ? 

3Vla tu , cui mente tal , cui tanto ha dato 
Discernimento il ciel , so ben che nulla 
Delle Muse a dispetto Q far vorrai , 

O vorrai dir: pur ciò che scrivi ( in caso 
Che scriver vogli alcuna cosa ) al padre, 

A Mezio , a me confida ; e i fogli ascosi 
Serba lunga stagion. Sempre a tua voglia 
Ricorregger potrai ciò che non sia 
Pubblico ancor ; ma non ritorna al labbro. 
Se una volta fuggi , mai più la voce. 

Pensa, o Pison, che il sacro Orfeo, de’ Numi 
Interprete fedel , pose primiero 
Agli uomini in orror , selvaggi allora , 

Le stragi alterne e la ferina vita. 

Onde fu detto poi eh’ ei delle belve 
Mansuefar là ferità sapesse. 

Cosi pur d’ Anfion , perchè di Tebe 

v. 383 

Liber et ingenuus , pracsertim eensus equcslrem 
Sunimam nummorum , vilioque reniotus ab oinni ? 
Tu nihil invita dices , faciesve Minerva . 
ld tibi judicium est , ea mens : si quid tatnen ólim 
Scripserià , in Metii descendat judicis aures , 

Ut patris, et nostras, nonumque prematur in annum 
Membranis inlus positis : dolere licebil 
Ouod non edideris : nescit vox missa revcrti. 

Sylvestres honiines^s#cer iutorpresque Deorum 
Caedibus , et viclu foedo deterruil Orpbeus: 

Diclini al» lioc lenire tigrcs , rahidosque leones. 
Pictus et Amphion tbebanae conditoi arejs 
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Le mura edificò , disser ebe a’ sassi 
Diè moto a suon di cetra , e lor segnaci 
Con dolci accenti a suo piacer condusse. 
Che del saper d’ allora eran gli oggetti 
Fra la privata c pubblica ragione 
Metter confin ; dalle profane cose 
Le sacre separar; vietar le incerte 
Confuse nozze ; a’ maritali letti 
Prescriver norme; ediGcar cittadi ; 

Leggi incider ne’ tronchi. E quindi i vati 
Ebbero , e i versi lor divini onori. 

Poi co’ carini inspirar guerriero ardire 
Seppe Odierò c Tirteo : rescr ne’ carmi 
Per gli oracoli lor risposta i Numi. 

In dotti carmi altri scoprì le arcane 
Vie di natura, onde ogni cosa ha vita. 
Seppe assalir la melodia de’ carmi 
11 cor de’ Regi ; e con gli scherzi suoi 
Seppe addolcir delle lungh’ opre il fine. 
Tutto ciò dei pensar, perche a vergogna 
Non li recassi mai la lira, il canto, 


v. 3y3 

Spxa movere sono testudinis , et prece blanda 
Ducere , quo vellct. Fuit haec sapienlia quondam 
Fublica privatis secernere , sacra profani» , 
Concubi! u probibere vago , dare jura mariti» , 
Oppida mo!iri , leges incidere ligno. 

Sic honor et nomcn divinis vatibus , atquc 
Carminibjis venit. Post ho» insignis Homerus , 
Tyrtaeusque mare» animo» in marlia bella 
Vorsibus exacuit : dictae^dr^armina sorte»; 

Et yitae monstrata via est : et grafia Reguru 
Pieriis tentata modis: ludusque reperlus , 

Et longoruu) operum finis : ne forte pudori 
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34 DELL’ ARTE POETICA 
Il commercio (l’Apollo e delle Muse. 

Chieder si suol se la natura o 1’ arte 
Faccia i buoni poeti. Io senza il vanto 
Di ricca vena il solo studio , o senza 
Cultura il solo ingegno in ver non veggo 
Che vaglia a conseguir: d’esse ciascuna 
Tanto ha d’ uopo dell’ altra: e tale è il nodo 
Che questa e quella in amistà congiunge. 
Quel che toccar la sospirata mela 
Correndo desiò , molto fanciullo 
Fece prima, e soffrì : sudò talora : 

Talor gelò : da’ perigliosi doni 
Di Bac<o e Citerea cauto s’astenne. 

Quel che ne' Pizj giuochi empier maestro 
La tibia or sa d’ armonioso fiato 
Molto a trattarla apprese, e spesso in faccia 
Al precettor tremò. Basta al presente 
Esser di se contento , e dirsi : io faccio 
Meravigliosi versi. A chi rimane 
Nella gara ingegnosa ultimo al' corso 
Venga la scabbia pur. Ch’ io resti indietro 
Non sarà ver , nè che dicendo io vada , 

v. 4°7 

Sit libi Musa lyrae solcrs , et cantor Apollo. 

Natura fierct laudabili; carinen , an arie , 
Quaesilum est. Ego nec studium sine divite vena , 
Ncc rude quid prosit video ingenium: alterius sic 
Altera poscit opem res , et conjurat amice. 

Qui studet optalam cursu contingere nietam. 
Multa tulit fecitquc puer , sndavit et alsit : 
Abslinuil Venere et vino : qui Pythia cantat 
Tibicen , didicit prius , cxtimuitque magistrum. 
Nunc satis est dixisse «Ego mira poemata pango, 
« Occupetextremum scabies: mihi turpe relinqui est: 
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Questo non imparai, perciò l’ignoro. 

Ricco di colti campi e di fecondi 
Capitali un poeta a se d’ intorno 
Di lucro ingordi adulatori aduna, 

Siccome aduna il banditor le turbe 
Alla merce venal. Se poi capace 
È d’imbandir mense squisite, e or l’uno 
Scarso d'averi assicurar ; or 1’ altro 
Da’ nodi sviluppar delle funeste 
Iteti forensi j io stupirò , dal finto 
Se felice ei distingue il vero amico: 

Tu , se donasti alcuna cosa , o vuoi 
Altrui donarla , i tuoi recenti carmi 
INon sottoporre a tal censor già reso 
Si contento di te. Gli* ei senza fallo , 

Oh bene ! Egregiamente ! A meraviglia ! 
Esclamerà. Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir: su le pupille amiche 
Comparir gli vedrai stille di pianto : 
Balzerà dal sedile: il' suol col piede 
Percuoterà. Che , come quei , che piange 

* 

v. 

» Et , quod non didici , sane nescire fateri ». 

Ut praeco , ad merces turham qui engit emenda*, 
Assentatores jubet ad lucruin i t*e poèta 
Dives agris , dives positis in foenorc numntis. 

Si vero est, unctuni qui recto poncrc possit-. 

Et spondere levi prò paupere , et erjperc atri* 
Litibus implicilum ; niirabor si sciet inter- 
noscere niendacetn , verumque beatus .unicum. 

Tu scu donaris , seu quid donare voles cui -, 
Nolito ad versus tibi factos ducere plenum 
Laeliliae. Clamabit enim, « Pulclire! bene ! reclc! « 
Pallcscet super his : etiam stillabit amici» 

Ei oculis rorem 3 saliet , tundet pide terram. 
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Pagato al fonerai , fa quasi , e dice 
Più d ognun altro, che di cuor si dolga 5 
Cosi 1 adulator sempre commosso 
Sembra assai più , che il lodator sincero. 
I Grandi , ove scoprir hraman se alcuno 
Degno sia d’ amistà , sogliono armati 
Di bicchieri assalirlo , ed alla prova 
Porlo del vin. Questa cautela imita 
Se versi scrivi , e le volpine frodi * 

Cerca evitar. Dicea Quintilio ( i tuoi 
Versi se andavi a recitargli ) Amico , 
Questo correggi , e quello. E, se negavi 
Poterli migliorar , fattane prova 
Due volte , o tre ; dunque cancella il tutto 
( Ti rispondeva ) e ì mal torniti carmi 
Rendi all' incude. Ove a difender pronto 
Più ti scorgea , che ad emendar l’errore ; 
Più non perdeva opra , o parola : e solo , 
A voglia tua senza rivai , te stesso 
Amar potevi , e le tue cose in pace. 

. v. 43 1 

XJt, qui conducti plornnt in funere, dicunt, 

Et faciunt prope plura dolentibus ex animo ; sic 
Derisor vero plus laudatore niovetur. 

Iteges dicuntur multis urgere culullis , 

Et torquere. mero , quem perspexisse laborcut , 

An sii amicitia dignus: si carmina condes , 
Nunquam te fullant animi sub vulpe latentcs. 
tJuinctilio si quid recitares : Corrige, sodes , 

Hoc > ajebat , et lioc : melius te posse negares , 

Bis terque cxpcrlum frusta ; delere jubebat , 

Et male tor'natos incitdi redderc versus. 

Si dcfenderc delictum , quam vertere , malles , 
Nullurn ultra vcrbum,aut operam insumtbal inanelli, 
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11 buono e saggio amico i pigri versi. 

Riprenderà : non farà .grazia a’ duri : 

Cancellerà gl* incolti : ogni fastoso 
Straniero all’ opra inuLile ornamento 
Reciderà : ti obbligherà le dubbie 
Cose a spiegare: a illuminar le oscure : 

Un punto sol non passerà di quanto 
Da caugiar troverà : furassi un vero 
Aristarco con te. Nè per sua scusa 
Udrassi dir: perchè dovrei V amico 
Amareggiar su tali laje ? Ah queste 
Che baje appelli , a perigliosi passi 
Ti ridurran : reso una volta oggetto 
E del disprezzo e delle risa altrui. 

Sai tu qual sia d’ un misero la sorte 
Frenetico poeta ? Ogni uom di senno 
Fugge da lui , teme toccarlo , come 
Di lebbra immondo , d’ itterizia injelto , 

Da’ fantasmi agitato , o in furia volto 
Dall’ irata Diana; e se i fanciulli 

v. 444 

Quia sine rivali icque ef tua solqs amares. 

Vir bonus et prudera versus reprebendet inerte* t < 

Culpabit duros : incomptis allinet atrum 
Transverso calamo signum : ambitiosa recidet 
Ornamenta : parum claris luccm dare coget ; 

Arguet ambigue dictum ; mutanda notabit : 

Fiet Aristarchus : nec dicet , Cur ego araicum 
Offendam iu nugis V Hae nugae seria ducent 
In mala dcrisum semel, exceptumque sinistre-. 

Ut mala quem scabies , aut morbus regius urgpt* 

Aut Tanaticus error , et iracunda Diana, 

Yesanum teligisse timent , fugiuntque poetam , 

Qui sapiunt : agitant pueri , incautique sequuntur. 
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Osan segu ilo e dargli noja , è eh’ essi 
Min comprendono il rischio. Un lai se, mentre 
Alto mirando, ( come a’ merli intento 
i; uccellalor ) nel boi bollare errando 
Versi fra se , precipitasse a caso 
In qualche pozzo , o fossa; alcun non credo 
Si gocciolon che a ripescarlo andasse , 
Bench’ ei chiedesse a lunghe grida ajuto ; 
E se vi fosse mai chi pur di lui 
Cina prender volesse , c d’ una corda 
11 soccorso apprestargli ; io griderei : 

Ma che sui tu che nati si siu costui 
Colà giunto a hello studio , e voglia 
Terminarvi i suoi aiorniì E rammentando 

O 

La morie qui del sicilian poeta , 

Sappi ( direi ) eh' Empedocle bramoso 
Di passar per un Dio , nell' Etna ardente 
A saltar se ne andò tranquillo in viso . 
Perchè la facoltà torre a' poeti 
Di perire a lor voglia ? A suo dispetto 
Chi salva alcun , d' un omicida eguaglia 
La crudeltà. Questa non è la sola 

V. 4^7 

Hic, dum subnmes versus ructatur , et errai , 

Si veluti inerulis intcntus decidi! auccps 
In puteum foveamve j licct , Succurrile , longum 
Clamet , lo cives , non sit qui tollero curet. 

Si quis curct opem ferre , et demitterc funem , 

Qui scis , an prudens bue se dejecerit ? Atque 
'Servati nolit ? dicam , siculique poelae 
Jiarrabo intcritum. Deus immortali Labori 
Dum cupit Empedocles , ardentem frigidus JEtnam 
lnsiluit. Sit jus , licealquc perire poetis. 
lnvitum qui servat , idem facit occidenti. 

Kcc semel hoc fccit ; ncc si reiractus erit , jam 
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Volta eh' e i ciò tentò. Nè quinci tratto 
Più savio diverrà : che mai dall’ alma 
A de por l' indurrai d' una famosa 
Morte il desio. Non si sa ben che sia 
Ciòche il condanna a verseggiar: se immondo 
O -profano le ceneri paterne ; 

O un fulminato suol , per sacro rito 
Inaccesibil fatto , empio scompose : 

Ma è verità ben nota , e ben sicura 
Che furioso ei sia. Che ( come infranti 
Gli opposti al suo covil ferrei ripari 
Orso feroce ) , ei V ignorante e il dotto 
Sforza a fuggir recitator spietato. 

E , e se ne coglie alcun, leggendo il sugge 
Mignatta inesorabile , che in pace , 

Se non piena di sangue , altrui non lascia. 

v. 469 

Fiet -homo , et potici famosae niortis amorem. 

JVec salis apparet , cur versus faclitet: utrum 
Minxeril in palrios cincres , an triste Indentai 
Movcrit incestus : certe fuiit , ac velut ursus , 
Objcctos caveae valuit si frangere clathros , 
Indoctum doctumque fugai recitator acnrbus. 

Quctn vero arripuit , lenct occiditque iegendo , 

Sion missuru cu Le in , itisi piena cruoris , hirude. 
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dj METASTASI© 

ALL’ARTE POETICA 

M Q. ORAZIO FLACCO. 

(i) E inutile ridondanza di lusso critico l’andar' 
disputando se il titolo di questo componimento deli- 
ba essere Epistola o Libro. E paruto ad alcuni 
che alla mole ed alla materia di esso mal si adatti 
il nome di Epistola. Orazio ha dato per altro que- 
sto nome anclic ad altre sue lettere assai prolisse, 
scritte a Mecenate, a Giulio Floro, ad Augusto cc. 
Ed il trovarsene in questa annunziato l’argomento- 
con l’iscrizione de Arte poetica , non basta a spogliarla 
della qualità di Epistola. Qualunque lettera ha il 
suo argomento. Lascerebbero forse d’ esser lettere , 
se nella prima a Mecenate se ne proponesse , per 
«agion d’ esempio , la materia col titolo de inco- 
stantia et de pravo hominum judicio , e nella se- 
conda a Lollio con quello de morali philosophia 
ex llomero dedttcenda , ed in quella a Fusco A- 
rislio de vitae rusticae tranquillitate't E troppo la- 
grimevole abuso di tempo il trattenersi in questio- 
ni che , comunque decise , non recan danno o van- 
taggio nè al maestro nè all’ arte ne agli studiosi 
d’ apprenderla : onde l’eviteremo al possibile. 

(2) A Lucio Pisone ed a due snoi figliuoli è in- 
dirizzata la presente lettera. La famiglia de Pisoni 
Cnlpurnj fu illustre c per 1 ’ antichità e per li som- 
mi gradi occupati nella Repubblica. Si credeva di- 
scesa da Ca/po figliuolo di Numa : e perciò dice 
Orazio , parlando loro , al v. 392 Vos o Pompilius 
sanguis. 

^ v. i. ) Humano capiti cc. Ne’ primi trenta- 
sette versi raccomanda Orazio 1 ’ unità del poema ,, 
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l’analogia dello sue parti con un tutto solo, e Ira 
di loro : mette innanzi agli occhi , con la strava- 
gante immagine che figura, la mostruosità che ri- 
donda dalla trasgressione di questo precetto} ed ac- 
cenna le cagioni principali che ci seducono a tras- 
gredirlo. Solido e necessario insegnamento, che già 
ci avea dato Aristotile, ma cosi dai Critici inesperti 
di poesia sofisticamente spiegato 5 che , se dovesse 
intendersi a lor modo, ridonderebbero d’irremissi- 
bili errori ed Omero e Sofocle e Virgilio , e tutti 
i nostri più venerati esemplari. Per isvilupparsi da 
cotesti pericolosi eruditi sofismi , couvien ricorrere 
all’ analisi de’ termini , de’ quali si è abusato , ed 
intender limpidamente in che sien distinti fra loro 
il vero dal verisimile : le imitazioni dalle copie : 
e r unità poetica dalla matematica: inchiesta trop- 
po lunga per una nota'} ma da me prolissamente 
eseguita ne’ primi capitoli del mio Estratto della 
Poetica d’ Aristotile. 

( v. 9. ) Pictoribus atque Poetis ec. Vorrebbe 
Lambino , e con lui Dacier, che da queste parole 
incominciasse un dialogo fra i cattivi poeti ed Ora- 
aio ; di che non v’ è punto bisogno per l’ intelli- 
genza del testo. La ragione di Dacier si è che, di- 
cendo Orazio a nome proprio, Anne veniam petimus- 
que damusque vicissim : verrebbe a contar se stesso 
nel numero de’ poeti: avendo per altro mostrato in 
vari luoghi di non credersi tale. Ma parmi assai 
chiaro, che avendo parlato Orazio in quest’ Arte 
poetica ( come Aristotile nella sua ) specialmente 
de’drammatici e degli epici poemi, de’quali egli non 
ne ha scritto alcuno j abbia bensì inteso di esclu- 
dersi dal numero de’ poeti di questa specie, ma non 
perciò da quello de’ lirici c de’ satirici. Altrimenti 
cadrebbe in troppo manifesta contraddizione quando 
altrove, si vanta d’aver distinto luogo fra questir 
particolarmente nel principio- dell’ Epistola XIX. 
del Lib. primo a Mecenate. 

Libera per vacuum posui vestigia princeps , 

Non aliena meo pressi pede. Qui sibi Jiàit , 

Dux regit examen. Parios ego primus iambos 

Dstendi Latto ; numeros animosque seca Uà 
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Archilochi , non res, ri a geni in verità Licamben, 

At ne me foliis ideo brevioribus ornes ec. 

E qui presso al verso ^4 quando dice: 

Maxima pars vatum, paterni juvenes,palre digni, 
Decipimur specie recti oc. 
non si considera forse egli nella schiera de’ podi l 
Ed in tutta 1’ ultima Ode del Libro III Exegi mo- 
numenlum aere perennius cc. che fa egli altro se 
non se vantarsi eccellente poeta t 

( v. « a ) Sed non ut placidis ec. La facoltà d'in- 
ventare è circosctitta dai limiti del verisimile ; c 
.questo non permette 1’ accoppiamento di cose fra 
loro per natura discordi; regola solidissima c vera, 
■ma che ( come tutte le massime generali ) ha bi- 
sogno di molto senno e cautela in chi vuole adat- 
tarla a casi particolari. Non può negarsi clic la so- 
miglianza col vero sia indispensabile in tutte le in- 
venzioni poeitche ; ma non può dubitarsi nò pure 
che , oltre le verità consuete e reali, vi sono delle 
verità insolite , o di comun consenso supposte, alle 

J uali rassomigliandosi un’invenzione, si trova per- 
ettamente d'accordo con la legge del verisimile. E 
verità ( per cagion d’esempio ) realissima che i pe- 
sci non abitano su gli alberi: ma, suppostoli dilu- 
vio di Deucalione, o qualunque altra d’acque straor- 
dinaria escrescenza , verisimilmente un pittore Del - 
phintim silvis appinziti e verisimilmente dice Ora- 
zio medesimo : 

Piscimi i et stimma genus haesit ulmo , 

Nota quae sedes fuerat columbis. . 

È reai verità che le greggi e gli armenti non con- - 
versano con le fiere divoratrici ; ma ; -supposta la 
pacifica concordia dell’età dell’ oro t con tutta la 
maggior vcrisimilitudiuc serpenles nvibus gemin an- 
ta r , tigribus agni : e si dice egregiamente con Vir- 
gilio , nec ma caos metaunt armonia leones. E sup- 
ponendo f come , con tutti i poeti , fa Ovidio nel 
Lib. XI delle Metamorfosi ) che sia il Sonno uua 
Deità corteggiata da un innumcrabil popolo di So- 
gni , che imitano , accozzano , • confondono tutte 
le immaginabili forme, si potrebbe render verisimile 
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questo mostro medesimo, con la descrizione del quale 
incomincia Orazio la sua Arte poetica. Anzi co- 
testo insolite portentose invenzioni quando son rese 
verisimili , producono il mirabile inaspettato , cioè 
a dire , la più ricca sorgente del piacere , che ca- 
giona la poesia. 

( v. 14. ) inceptis gravibus ec. In questo, e ne’ 
dieci seguenti versi avverte Orazio i poeti di non 
lasciarsi sedurre dal prurito di ostentar la propria 
.abilità nel descrivere , quando il vantaggio o il bi- 
sogno dell’ opera non 1 ’ esiga. Una descrizione non* 
opportuna , quantunque si voglia eccellente , pro- 
duce quello scoucio in un componimento , che per 
necessità produrrebbe una pezza o ritaglio di por- 
pora inutilmente soprapposlo a veste o a qualun- 
que cosa , che altri di far si proponga. In somi- 
gliante fallo si può cadere in tutto il corso d’ un’ 
opera , e non ne’ soli principj : onde io .non credo, 
come molti degli Espositori han creduto, che a 'prin- 
cipi soli abbia voluto Orazio restringere questo suo 
insegnamento: ma che, intendendo per la parola in - 
ceptis non principj, ma imprese, lutto abbia voluto 
abbracciare il poema. Inceptum si trova frequente- 
mente usato da Salustio in senso d’ impresa . Juven- 
tus pleraque , sed maxime nobilumi, Catilinae in- 
ceptis favebai : De bello Catil. Parisiis ad usum 
Delpli. 1C74 pag. i 4 - Sic incepto suo occultato per» 
gii ad J lumen Tanam. De bello Jug. ibid. pag. iìj. 
Le narrazioni, e le sentenze morali s’ intendono in- 
cluse in questo precetto. Esse, non meno che le de- 
scrizioni sono materiali necessari ed insieme lumi- 
nosi ornamenti d’ un poema , quando sono oppor- 
tunamente impiegate: ma spesso la voglia impa- 
ziente di far pompa di quello che meglio crediamo 
di saper fare , ci rende meno attenti neH’esaminnre 
1’ opportunità : ed il perdere di vista , 0 per que- 
sta o per qualunque altra ragione.il principale og- 
getto del nostro lavoro, fa poi che si producan da * 
noi opere imperfette, e dal proposito nostro diverse. 

Il piltor persuaso della propria eccellenza nell’espres- 
sione degli alberi, vuól prngcr alberi per tutto* cd 
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incaricato di rappresentare un naufragio, ci Rap- 
presenta una selva : e , fra le inani d’ un mal ac- 
corto vasajo, la creta destinata a formare una gran- 
ii’ urna degenera inavvedutamente in un misero or- 
ciuolo. 

( v. al. ) Denicjue sit quodvis simplex ec. L’au- 
rea sentenza di questo verso è il ristretto di tutto 
quello che finora ci ha detto Orazio , e che ci dirà 
fino al verso 37 , cioè che tulle le parli di un poe- 
ma debbono esser membra convenienti ad un corpo 
solo. Ma, nè in questo passo, nè in tutto il corso 
della presente Poetica ha fatto mai la minima men- 
zione Orazio de’canonici limiti del tempo e de \- lo- 
cò : nè si può credere inclusa nel presente precet- 
to s poiché parlando qui egli della poesia in gene- 
rale , avrebbe obbligati anche i poemi epici a quello 
unità , alle quali per loro natura non possono es- 
ser soggetti. Non ha parlato, che di passaggio Ari- 
stolilo nel Capo V della sua Poetica della unità del 
tempo, dicendo : che t poeti drammatici procura- 
no ai restringere le loro azioni in un sol giro di 
sole , o poco più. Nè intorno all’unità del loco tro- 
vasi canone o parola alcuna fra gli antichi maestri. 
Ma , essendo il mio assunto unicamente il volga- 
rizzamento d’ Orazio , sarebbe fuor di proposito di 
ragionarne qui. L’ho ben fatto a lungo, e 'più op- 
portunamente nel mio Estratti della Poetica d’Arr- 
stotile. - 

( v. 25. •) Decipimur specie recti ec. La mgg-' 
gior parte degli Scrittori , anzi degli uomini , er- 
rano per difetto di giudizio, non ben atto a distin- 
guere i termini quas ultra cilraque nequit consi- 
stere recium. V 

( v. 26. ) Seclantcm levia ec. Monsieur Bentlei 
ha provato con molti esempj che gli scrittori latini 
non han mai usata la pàTpJa levis in opposizione 
di nervosns , ma sempre quella di lenis : onde la 
concorde autorità di- esempi ffti' costringe a credere 
che l’ultima voce sia da surrogarsi alla prima, che, 
per la molta somiglianza con 1’ altra , possono fa- 
cilmente avere scambiata i copisti. 



r-'. 
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( v. 3i. ) In vilium ducil culpae fuga, si carct 
arte. I precetti anche ottimi d’ogni arte se non so- 
no giudiziosamente applicati , inducono in gravissi- 
mi errori : onde non basta , per evitar gli errori , 
il ricorrere all’arte , se non siam provveduti dalla 
natura del gratuito dono del buon giudizio, senza 
il quale non può esser l'arte utilmente adoprata. 

( .v 3a. ) JEmilium circa luditin ec. Asserisce 
il vecchio Scoliaste che a’ tempi suoi era divenuto, 
e si nominava il bagno di Lepido quel sito mede- 
simo dove era stata già la scuola , in cui esercita- 
va i suoi gladiatori cotesto Emiliomaestro di scherma. 

( Ibid. )• Faber imus ec. Intorno alla significa- 
zione di questa parola imus sono mirabilmente di- 
scordi fra loro tutti gli antichi c moderni interpreti. 
Aerane produce 1’ opinione che imus vaglia brevis, 
cioè di corta statura ; Porjìrio, che l’ollieina dello 
statuario fosse situata in un canto della scuola d’E- 
milio ; Ascensio , che imus fosse il proprio nome 
dell’ artefice; L ambino , che l’ofTicina di questo fosse 
situata nell’ultima estremità della strada dov’cra 
la scuola d’Emilio; Bcnllei, mal soddisfatto di tutto 
ciò , cambia nel testo la parola imus iu quella di 
unus; Dacier non disapprova affatto il cambiamento, 
ma lo taccia di duro; Sanadon l’addotta , e vi ag- 
giunge che ogni altra esposizione c ridicola. È no- 
tabile che fra tanti e sì strani pareri non sia ca- 
duto in mente ad alcuno degli espositori che a me 
son noti , di attribuire alla parola imus non il si- 
gnificato proprio , che vale ordinariamente basso , 
ultimo , infimo di luogo , ma il senso figurato, che 
può trasportarsi ottimamente dai gradi fisici di lun- 
ghezza , d’altezza , o di distanza ai metaforici di 
merito, di ricchezza , di nobiltà, di scienza o di 
Ynlure , dicendo per cagion d’esempio, l’infimo 
de’ capitani , de.' poeti , degli artisti ec. Quando 
ancor non vi fosse esempio ne’ latiui scrittori del- 
1’ uso di questa parola imus nel senso figurato; chi 
ha nni detto che un translalo abbia bisogno d' e- 
sempi per esser permesso? La novità appunto di que- 
sti distingue gli eccellenti poeti: ma nel nostro caso 
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nc abbinino in Orazio istesso l’esempio Ei nell’Ode 
prima del libro terno mette in opposizione figurai a- 
rnente la parola imus non coi più alti di statura, o 
più lontani di sito , ma con gli uomini insigni e 
distinti. 

/Equa lege necessitas 
Sortilur lnsign.es et itnos. 

Or , volendo provar Orazio con un esempio , che 
non basta per esser poeta , il saper fare , per av- 
ventura , una leggiadra descrizione , comparatone 

0 qualunque altra picciola parte d’ un poema, se 
dicesse scoti : anche quello Statuario , che abita 
vicino alla scuola, d’ Emilio , benché infimo ordi- 
nario artista , sàprà esprimere egregiamente e le 
unghie ad i àapelli In metallo : ma sarà sempre 
ciò non ostante infimo ed ordinario , perchè manca 
nella disposizione del tutto: dove sarebbe mai quel 
ridicolo , che vuol Sauadon che si trovi in qualun- 
que esposizione di questo passo, se non si cambia 

1 ’ imus iu un iis t 

S ( v. 38. ) Sumlte materiam ec. E sanissimo pre- 
; «etto lo 'scegliere, per un lavoro poetico, materia 
proporzionala alle proprie forze t ma non so quanto 
sia facile il trovar giudice idoneo nella stima del 
proprio valore. 

( v. 4°- ) Leda polenter ec. cioè materia scella 
a proporzione del proprio potere. La parola pn- 
teuter in questo bellissimo senso parmi , con Da- 
cier , che sia degnissima d’ osservazione. 11 P. Sa- 
nadon vuole che 1* uso non ne sia nuovo , ma nou 
ne produce «lira esempio. 

( v. 4*. ) fìrdinis haec virtus ec. Vuole Orazio 
che la forza , e la grazia deH’ordine consista in due 
conoscenze: cioè che l’una sia quella, perla quale 
si distingue quale fra le cose che han da dirsi deb- 
ba essere anteposta o posposta : e 1’ altra quella , 
che esattamente giudica quali oggetti meritino che 
il poeta vi si trattenga, e,quali altri, accennati sol 
quanto la necessità esige , sia utile il trascurare. 
Ciò visibilmente ha vuluto qui dire Orazio con 
quel suo', 

hoc amet , hoc spemal promissi carmini s auctor 
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e ne’ versi 149, c 1S0 di questa sua Poetica l’ha pili 
chiaramente replicato , facendo l’elogio d’Omero : 

Et quae 

Desperai iraclala nitescere posse rclinquit. 

( v. 46 . ) In verbis etiam tennis catilusque ec. 
In questo , nel seguente , e fino alle parole jun- 
ctura novum del terzo verso ha credulo Lambino, 
c con esso Dacier eSanadon, che abbia voluto par- 
lare Orazio delle parole composte, come sono il ve- 
livotnm , ed il frugiferentcs di Lucrezio. Fondano 
la loro sentenza su le parole screndis e pine tur a ; 
considerando nel verbo serate la sola significazione 
di piantare j senza riflettere , che quando il verbo 
sero ha nel preterito e nel supino senti , serlum, e 
non sevi , saturi , significa ordinare c connettere : 
e che, nelle frasi usate dagli scrittori dell’a ureo si - 
colo , questo verbo vale frequentemente parlare. 
Liv. Lib. 4. bell, maced. Cerlos hnmines continuo 
cum eo secreta colloquia serere. Plaut. Curcul. 4, 
38 . Quod qttidem mihi pollulus virgìs servos ser- 
rnonem serat : ed attribuendo alla parola junctura 
la più stretta specie di congiunzione. 

In primo luogo io confesso di non potermi per- 
suadere che Orazio abbia creduto che l’arte del ben 
dire consista in quella di sapere inventar parole 
composte : e specialmente parlando egli ai Latini , 
i quali, con sensibile differenza dall’abuso che ne 
fanno i Greci, si vogliono assai parcamente di co- 
teste composizioni di parole: ed infatti Quintiliano 
eh’ era al par di me ben lontano da tal persua- 
sione , dopo aver diffusamente ragionato di coièsti 
accozzamenti di parole nel Cap.^V. Lib. I. della 
Istituzione Oratoria , conclude così : 

Ma liuto cotesto artificio sta meglio a’ Greci, ed 
a noi meno riesce: poiché non c’ induce la nostra 
natura ad usarlo , ma una certa propensione allo 
cose straniere : e quindi è che dopo avere animi- 

nata in greco la parola composta x-jprao^soa, 
possiamo a pena difendere dalle risa /’ incurvi- 
cervicum in latino, benché significante lo stesso, 
e con la norma islessa formato. 
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» Sed rcs tota magia Graocos «lecci nobis minus 

» succcdit : nec id fieri natura pulo , sed alienis 

\ # # 

» favemus } ideoque cum H'jjjrayxS'J* mirati su- 
» mus , incurvicervicum vis a risu defendimus ». 

E non veggo poi come , con la frase «lei serere 
verbo. ( anche presa nel senso di seminare e pian- 
tare ) possa mai esprimersi la formazione d’ una 
nuova parola che risulti dalla congiunzione di due: 
operazione da spiegarsi pili tosto con la metafora 
degl’innesti, che con quella delle sementi o dello 
piantagioni. Qui visibilmente il severe verbo ( quan- 
do anche si valesse dedurre dal verbo , che ha nel 
preterito e nel supino sevi , satani : ) non potreb- 
be significar che semplicemente parlare : e sarebbe 
metafora tratta dallo spargere che fa ordinatamente 
il seme 1* agricoltor sai terreno- E la parola jun- 
ctura non è qui certamente limitata a significar so- 
lamente quella congiunzione , che nasce dal cucire 
insieme i pezzi di due o più parole diverse , per 
formarne una sola : ma esprime altresì ottimamente 
1’ accompagnamento delle parole intiere , che ac- 
quistano novità , forza e splendore dall’artificio con 
cui sono l’una dopo l’altra ordinate. Ma senza che 
noi ci tormentiamo a cercar la significazione, in cui 
si è valuto Orazio del verbo severe , e della pa- 
rola junetura , co ne informa chiaramente egli stesso, 
usando per l’appunto queste parole, e queste frasi 
medesime in questa sua Arte poetica in luogo, dove 
non è possibile il sospettare ch’ei voglia parlar delle 
parole composte. Al verso a34, volendo dire che 
s’egli scrivesse drammi satirici , per fuggir la bas- 
sezza dello stile , si varrebbe ancora delle metafo- 
re , si spiega cosi: 

Non ego inornata et dominantia nomina solam 
Vcrbaqne , Pisones, Satjrrorum scriplbr amabo. 
E poco «ìopo : 

Ex noto Jìctum carmen seqttar ; ut sibi quivis 
Speret idem : sudet multata frustraque labnret 
Ausus idem. 7 antimi scrios , juncluraque pallet ! 
Tantum de medio sumtis accedit honoris ! 


Digitized by Googl 



ALLA POETICA DI ORAZIO 4g 

Or qui si vede che in quel dominantia nomina, tol- 
to di peso da Aristotile s’inten- 

dono le parole, o siano i nomi delle cose, pro- 
prj , ordinar] , positivi , e non metaforici : e 

che Orazio, per evitar la' bassezza , nou vuol 
valersi solo di questi , ma delle metafore anco- 
ra. Si vede che la parola series dedotta dal verbo 
soro , non suppone in questo verbo, che la produ- 
ce , la sola significazione di seminare e piantare , 
ma quella ancora di ordinare e connettere , come 
nella parola sertum dal medesimo 'sero derivata : e 
si vede finalmente che junclura non significa ap- 
presso d Orazio la cucitura di varj pezzi di parole, 
ma l’artificiosa collocazione delle parole intiere, che 
prendono un nuovo vigore dalla vicinanza di quelle, 
alle quali sono applicate. E non so se a casó o per 
arte , nel pronunciare il precetto, ce ne somministra 
Orazio istesso l’esempio, poiché aggiungendo l’epi- 
teto di scaltra alla congiunzione ( callida junctu- 
r a ) trasporta ad essa la qualità dello scaltro 
scrittore , che 1 ’ ha formata : e con questo , non 
prima usato , trasporto rende nuovo e mirabile l’e- 
piteto di scaltro , che era notissimo per se stesso e 
comune. Aggiungasi a cosi evidenti ragioni la ri- 
flessione , che se in questi luoghi non intendesse O- 
razio di parlar della metafora ( non avendone egli 
affatto parlato altrove ) trascurerebbe reprcnsilnl- 
mente di far menzione del più ricco , del più fre- 
quente , e del più ingegnoso capitale d’ ogni elo- 
quenza , e specialmente della poetica. Omissione, la 
quale ( benché sia nell’ordine de’ possibili ) io non 
ho 1 ’ ardire d’ attribuirgli. 

( v. 48. ) Si forte necesse est ec. Se per av- 
ventura è necessario d’esprimere ( abdila rerum ) 
cose, delle quali non si avea prima cognizione; 
occorrerà di formar voci non mai udite ( cinctutis 
Cethegis ) dagli antichi Romani, che chiama cin- 
ctutis , perchè essendo essi , ne’ primi tempi , ap- 
plicati c laboriosi, per non essere impediti nelle 
loro azioni dalla prolissità della toga , la racco- 
glievano , c 1 ’ annodavano alla ciulura. O pure 
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perchè, non usando la toga nelle loro faccende , 
ciogcvansi i fianchi <li quella specie di gonnellino, 
che non cade oltre il ginocchio : di cui (come in 
lutle le antiche statue costantemente si osser- 
va ) si valevano col sago militare i soldati ro- 
mani; c si vagliono tuttavia anche al presente fra 
noi alcune persone per distinzione del loro stato , 
ed alcuni operai per comodo. 

( v. 5i ). Dabiturque licentia ec. Sari permessa 
questa licenza moderatamente usata: e, se le nuove 
parole saran derivate da’fonti greci, e con discre- 
tezza cambiate , ( parce detorta ) benché di re- 
cente inventate ( ìtabebunt Jidem ) saran subito ac- 
creditate , ed ammesse. 

( v. 58 ). Licuìty semperque licebil ec. Di que- 
sta , che par cosi ampia ed universale permissione, 
a tutti concessa da Orazio, di formar nuove paro- 
le, purché si dia loro la fisonomia delle altre, che 
compongono l'idioma in cui si scrive, si sono ben 
parcamente valuti gli scrittori latini , ed Orazio 
medesimo : onde conviene esser molto ritenuto nel 
far uso di tale indulgenza. E verissimo (come qui 
splendidamente, da suo pari, asserisce Orazio) che 
nascono le parole , c muojono e risorgono j come 
le foglie su gli alberi: ma egli asserisce magistral- 
mente altresì, che tutte coteste loro vicende dipen- 
dono affatto dall’oso, 

Quem penes arbitrium est, et jus,eì norma loquendi. 
D perciò, avanti che si avventuri, un autore a va- 
lersi di nuove parole scrivendo); Sarebbe prudente 
cautela l'aspettare almeno che sicn esse approvate 
dall’ uso , che nc fanno le persone colte parlando: 
altrimenti il primo inventore delle medesime cor- 
rerebbe gran rischio d’ esser condannato e deriso. 

( v. 63 ). Sive receplus ec. Per confermare che 
le parole non sono esenti dalla legge di dovere una 
volta perire, come tutte le cose mortali; dice che 
non 1« parole solo, ma che le grandi ancora e stu- 
pende opere d’ Augusto periranno, benché pajano 
fatte per 1’ immortalità : e ne numera alcune. La 
prima è il porto , ch’ei fece formare, aprendo adito 
al mare ne’ laghi Averno e Lucrino. 


\ 
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( y. 65 ). Sterilisce diu palus ec. La seconda è 
l’aver fatto disseccare e ridurre a coltura fruttifera • 

le paludi pontine: opera per altro più volte intra- 
presa, non mai perfettamente eseguita, e sempre di 
corta durata. Perchè Orazio ha fatto in questo verso 
breve la econda sillaba di palus , -che Virgilio fa 
lunga nelle Georgiche , 

Cocyli : lardarne palus innabilis unda , 
si è messa in tumulto tutta la turba de’critici: cil 
hanno scomposto e raffazzonato , a lor talento , il 
passo , cambiandone 1’ antica accettata lettura. Ma 
gii che gli antichi grammatici ( come asserisce ed 
avrà certamente verificato Dacier ) hanno citato ap- 
punto questo verso per provar che l’ultima sillaba 
di palus può esser breve ; io credo minor fallo il 
fidarmi all’autorità di Orazio, e stabilir su questa, 
che l’ultima sillaba di palus sia comune, che pro- 
rompere nell’esclamazione del rigido Bentlei , che 
chiama scellerato questo povero verso. 

( v. 67 Seu cursum mutavit ec. Si suppone , 
ma non si prova, che voglia parlar qui Orazio dei 
grandi canali, che doveva aver fatto scavare Au- 
gusto per ricevere e condurre le acque del Tevere, 
che , nelle sue escrescenze , inondava e devastava 
le campagne. 

( v. 73 Res gestae ec. Da questo sino al verso 
85 Et juvenum curas, assegna Orazio alle diverse 
materie i metri, che loro convengono. Con l’esem- 
pio d’Omcro decide che il poema eroico, in cui si 
narrano i fatti de’re e dc’gran capitani, debba es- 
sere scritto in versi esametri. Ma qui i grammatici 
si affannano ad instruirci che al verso esametro non 
basta per essere eroico l'osservata misura de’sei pie- 
di: convien che si sottoponga ad altre leggi anco- 
ra, cioè, che dopo il secondo piede ablwa una sil- 
laba, o sia cesura, che finisca la parola ed il sen- 
so , e chiamasi penlhemimeris. Arma vi-rumque 
ca-no. O che abbia una simile cesura dopo il terzo 
piede , e chiamasi allora hepthemimcris. Et quo - 
rum pars - magna fu -i *. E, mancando delle *ud- 
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dette cesare t abbia almeno in luogo di esse un tro- 
cheo) come atti ali - quis latet- errar *, e Duci 
in - tra mu - ros hor - latur **. Asseriscono coto- 
sti severi grammatici che queste regole , che ci sug- 
geriscono , si trovano religiosamente osservate in 
tutti gli esametri di Virgilio , fuor che nel solo 
verso j 44 del Lih. XII dell’ Eneide , 

Magnanimi Jovis ingratum ascendere cubile ; che 
essi perdonano all’autore in grazia dell’essere l’unico 
verso peccaminoso, fra le tante migliaja ch’esso ne 
ha scritto, lo ammiro la scoperta c l’indulgenza: e 
credo che la nostra versificazione italiana potrebbe 
essere anch’cssa arricciata di cotesti ingegnosi soc- 
corsi. Infatti il nostro verso comune, che chiamiamo 
endecasillabo, è visibilmente figliuolo legittimo del 
jumbo latino. 

Phase - lus il - le quem vide - tis ha - spites. 
Se amor-non è- che dun - que è quel - chVo sento! 
E siccome questo verso fra’ latin» t per diversifi- 
carsi, e divenir meno saltellante , ammise poi, come 
Orazio asserisce (i) altri piedi, geloso sempre per 
altro di conservare in certi siti il suo jambo; cosi 
per le ragioni medesime , trascurò il nostro verso 
ancora 1’ uniforme costante alternativa d’una breve 
cd una lunga , usata nel jambo puro: ma rimase 
anch' esso geloso che fosse sempre il jambo sensi- 
bile in certi determinati luoghi del verso, il quale 
senza questa cura, non sarebbe tale, o non lo par- 
rebbe. Se (per cagion d’esempio) si facesse breve 
la sesta sillaba del primo verso def Goffredo , e<l 
in vece di Canto l' armi pietose e il capitano , sT 
dicesse Canto Vermi celebri c il capitano, chi mai, 
a dispetto delle undici canoniche sillabe , potrebbe 

* Ib. v. 48. *• Ib. v. 33 

(i) Non ita pridem '/ 

Tardior , ut pania glaviorque venir et ad auree •. 
Spondeos, stabiles in jura paterna recepii 
Commodut et patiens : non ut de sede secunda 
Cederei , aut quarta socialiter 

( Horat. Poet. v. a54. ) 


Digitized by Google 


ALLA POETICA DI ORAZIO 53 


più rinvenirvi la fisonoraia d’ un verso? Ma il di- 
mostrar per minuto in quali siti del nostro verso 
sia indispensabile il chiaro suono del jambo: in quali 
sia indifferente : e con quali riguardi debba questo 
essere impiegato tulora , e talora negletto, è opera 
tanto inutile almeno quanto stucchevole. Onde io 
credo più cristiano consiglio 1 * avvertir chi si sente 
tentato da quelle seduttrici delle Muse, di esaminar, 
prima di secondarle , se stesso : c , se si trova cosi 
mal provveduto d’orecchio, che per distinguere il 
sonòro sistema d’ un verso sia costretto a ricorrere 
a coceste meccaniche osservazioni, scelga qualunque 
altra delle innumcrabili vie, che possono condurre 
alla gloria : e uon s’impacci mai col Parnaso. 

( v. 84. ) Musa dedii Jìdibus ec. In questo e ne’ 
seguenti due versi suggerisce Orazio i soggetti adat- 
tati allo stile lirico : ma trascura di far parola de’ 
molti e vari metri fin qui da’lirici usati. E da sup- 
porsi ch’egli ne creda libera la scelta ad arbitrio 
del poeta. Vcggiamo infatti , che non mcn gli an- 
tichi che i moderni lirici si sono valuti nelle loro 
odi e canzoni di qualunque, a voglia loro, di- 
versa specie di versi} ma per lo più legati con 
qualche determinata cantilena, su la quale, senza 
cambiarla , possano cantarsi tutte le strofe delle 
quali un’ode è composta. Da questa legge d’nna 
determinata cantilena sono specialmente rimastili- 
Leri i ditirambi} perchè s’imita in essi il disordine 
d’ una mente eccessivamente riscaldata dal vino. 
Orazio facendo l’elogio di Pindaro ce ne istruisce: 
Ben degno ognor dell’Apollinea fronda, 

0 se talor ne’ ditirambi ardili 
Usa insolite voci, e senza legge 

1 suoi numeri alterna : o se de’ Numi ec. (1) 

(1) Laurea donandus apollinari , 

Seu per audaces nova dilhyrambos 
Verba devolvit, numeri sque ferlur 


Lege solulisf 


Seu ctc 
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Sicché sappiamo esattamente da lui e le malerie e 
le forme de’ componimenti , che possono canonica- 
mente chiamarsi lirici. Nulladimcno in Francia si 
è applicato al teatro, in cui si rappresentano azioni 
cantando , questo epiteto di lirico, proprio e distili, 
tivo d’un genere di poesia tanto dal drammatico 
differente : e ciò non per altro , che per sostenere 
che de’ drammi non si cantassero anticamente che 
i cori. Paradosso da me con la scorta di dottissimi 
Antesignani , e con argomenti incontrastabili , nel 
mio Estratto della Poetica d’ Aristotile , ad evi- 
denza confutato. 

( v. 85. ) Sermone pedestri cc. l)opo averci 
Orazio saiiamente avvertito che debbano , non men 
clic i tragici, i comici poeti consertar nello stile 
i la dificrenza , che corre fra gli elevati cd umili 
caratteri da loro imitati ; ci fa osservar prudente- 
mente che talvolta , a seconda delle occasioni, ed 
il comico si solleva , ed il tragico discende. La 
violeuza delle passioni, scaldando la fantasia , pro- 
duce naturalmente lo stile figurato : onde è natu- 
ralissimo che il vecchio Crcmetc trasportato dallo 
sdegno contro un dissoluto figliuolo prorompa in 
una quasi tragica espressione dicendo : Ancor che 
tu Jossi nato dal mio capo , come Minerva da 
quello di Giove $ non soffrirei perciò che mi ren- 
dessero inf ame coleste tue ribalderie. 

.... Non si ex capite sis meo 

Natus , item ut ajuni Mineryam esse ex 
Jove ; ea caussa magis 

Patiar, Clitipho , flagiliis tuis me infamem fieri. 

( Terent. Ileaut. Act. V. Scen. IV. ) 
Ed è naturalissimo altresì che Telcfo e Peleo esuli 
e mondici , oppressi dal dolore e dalla miseria, cer- 
cando , nella perduta tragedia d’Euripide, commi- 
serazione e soccorso , non si vagliano di frasi trop- 
po ricercale , dì parole ampollose , e di pompose 
« magnifiche descrizioni $ argomenti d’un animo vi- 
goroso e vivace, non abbattuto cd afflitto: ma non 
credo però che debba mai nè il comico, quantun- 
que si voglia agitato , scordarsi uc’ suoi trasporti 
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della familiare elocuzione : nè il tragico nelle sue 
miserie del suo tragico stile , nobile , elegante , o 
sensibilmente sonoro : essendo questi i marmi coi 
quali e l’uno e l’altro hanno intrapreso di fare le 
loro imitazioni , e che non denno cambiarsi. Si può 
essere afflitto, senza essere vile : e si può essere 
agitato c commosso senza prendere in presto 1* ali 
da Pindaro. Onde conviene aver gran cura di non 
far torlo ad Orazio , attribuendo alle parole ser- 
mone pedestri un senso che giustifichi mai la bas- 
sezza dello stile nelle tragedie. Assurdo da me pro- 
lissamente dimostralo, spiegando la natura dell’imi- 
tazione, nell’Estratto della Poetica d’ Aristotile. 

( v. 128. ) Difficile est proprie communio, di- 
cere ec. Nella mia versione di questo e de’ sette 
seguenti versi spero che comparisca assai chiara la 
sentenza del testo , in cui cagiona qualche oscurità 
1’ uso , che fa 1’ autore , della parola communio. 
Questa , da noi e parlando e scrivendo frequente- 
mente impiegata per dinotar le cose ordinarie e co- 
nosciute , presenta a prima vista al lettore un senso 
opposto per diametro a quello che vuole Orazio che 
se nc ritragga , attribuendo egli alla parola quella 
rigorosa significazione, che le hanno i Giureconsulti 
attribuita. JLe cose comuni, secondo questi, sono 

J uclle che sono di tutti : e possono divenir proprie 
i qualunque le occupi il primo : e son pubbliche 
quelle , che già da un pubblico occupate, cioè, da 
una società , da. un popolo, o da una nazione pos- 
sono per qualche via divenir private d’un solo. On- 
de ottimamente ha detto Orazio esser difficile il ren- 
dersi proprio un soggetto nuovo , ancor di ragion 
comune, cioè, non trattato ancor da veruno: siccome 
è più difficile per un viaggio l’aprirsi'il primo una 
via, dove alcuna ancor non ve n’era; che l’appro- 
fittarsi d’altra già fatta. E , dopo aver consigliato 
il poeta tragico a prender più tosto pev sua materia 
un Episodio dell’ Iliade, ha ottimamente soggiunto, 
che questa materia medesima già da Omero resa pub- 
blica , cioè , di ragion del Pubblico de’ poeti e dei 
loro cultori , diverrà di ragion privata dello scrit- 
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loro: purché non traduca egli di parola in parola 
il suo originale; non tutta ne conservi esattameli) e 
la condotta; nò s’inoltri, servilmente imitandolo , 
in qualche angustia , dalla quale non gli sia poi 
possibile di ritirarsi , senza. violar qualche precetto 
drammatico , alla osservazione del quale l’Epico da 
lui scelto Antesignano non era' stato obbligato. 

.( v. i36. ) Nec sic incipies ut scriplor cyclicus 
clini ec. Nulla rileva all’ intelligenza del testo il 
decidere se con l’aggiunto di cyclicus abbia voluto 
trattare Orazio di ciarlatano, o di scrittor periodico 
1’ Autore , che avea incominciato il suo poema col 
verso : 

Fi rtunani Priami cani aho , et nobile bellutn. 
Basta il conoscere ch’ei l’ha tenuto per autor dis- 
prezzabile : ma non son io convinto che abbia in- 
teso Orazio di disapprovarlo per lo stile troppo e- 
levato ed ampolloso ( come giudica Dacier ) non 
sapendo io rinvenir alcun fasto poetico nel sempli- 
cissimo verso condannato: credo bensì che abbia vo- 
luto il nostro Autore disapprovar non già lo stile 
fastoso , ma con più fondamento l’enorme vastità 
d’ una jiroposizionc , nella quale si promette di can- 
tar tutti gli avvenimenti di Priamo, e di tuttala 
lunga guerra trojana. E conferma Orazio questa mia 
credenza, mettendo in opposizione di questo disap- 
provato principio, il piincipi'o dell’Odissea , da lui 
giustamente esaltato: nel quale Omero, restringendo 

sua promessa alla narrazione del sol disastroso 
ritorno d’ Ulisse in Itaca, dopo la guerra trojana, 
non incomincia il suo racconto dall'ovo di Leda , 
cioè, dalla nascita di Elena; nè fa come atì'ea fatto 
il poeta Anlimaco, che , per cantare il ritorno di 
Diomede da Troja alle sue case, ne avea incomin- 
ciata l'esposizione dalla prolissa descrizione delle 
orribili circostanze della tragica morte di Meleagro. 

( v. i43. ) Semper ad eventum feslinat cc. Ora- 
aio in questa lode d’Omero insegna ai poeti epici 
c drammatici , che per tener sospeso ed attento il 
lettore o spettatore , è necessario che il corso dello 
favole mai non s’ arresti , e mostri sempre d’ avvi* 
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finarsi alla catastrofe. Ee narrazioni , le descrizio- 
ni , gli cpisodj , le dispute quasi accademiche, le 
ricercate numerose sentenze, non necessarie all’A- 
zione, quantunque degne per se medesime d’ammira- 
zione c di lode , fermano il corso della favola, al- 
lontanano la catastrofe , e fanno cangiare in tedio 
la delusa curiositi dello spettatore. 

f Ibid. ) Et in medias res ec. E cosi sicuro il pre- 
cedente avvertimento d’Orazio , che non solo le nar- 
razioni inutili , ma anche le necessarie han bisogno 
d’artificio, perchè non facciano languire il poema. 
Se Omero, prendendo per suo soggetto l’ ira d’A- 
chille , avesse incominciato dal racconto delle ca- 
gioni della guerra di Troja ; avrebbe stancato il 
suo lettore prima d’ incamminare il corso dell’Azio- 
ne. E perciò lo trasporta subito nel bel mezzo della 
medesima , come se ne fossero già noti gli antece- 
denti , che va poi separatamente somministrando di 
tratto in tratto, a misura de’bisogni di schiarimento, 
che nel progresso della favola vanno successivamente 
sopravvenendo. Onde chi, per timore ili lasciare il 
suo lettore poco informato, lo carica da hcl principio 
di tutte le notizie, clic saranno necessarie nel corso 
della favola , lo stanca , 1’ opprime , e non conse- 
guisce il suo fine. Imperciocché quel fascio di no- 
tizie , che cade tutto in un tratto addosso al lettore 
quando non può egli nè farne subito , nè preve- 
derne l’uso, non sollecita la sua curiosità, non 
fissa la sua attenzione, e lascia nella memoria trac- 
ce poco profonde , ed al bisogno poi queste o son 
già dileguate , o malagevolmente si riconoscono. 

( v. i5i. ) Atr/ue ita menlitur, sic e c. E da avver- 
tirsi che l’usata espressione, che il poeta mendica 
è sempre metafora: e che altro non significa se non 
se che il poeta rappresenta tal volta , come veri , 
avvenimenti o da lui del tutto inventati, o in altra 
guisa da quella in cui esso gli espone , accaduti : 
ma non mentisce egli per questo, poiché il poeta non 
professa, come l’ isterico , d’ informarci di riò clic 
veramente è avvenuto, ma di quello bensì clic a- 
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vrebbe dovuto necessariamente e verisimilmcnte av- 
venire: e, se l’istorico si fa debitore della notizia 
de’ casi e delle verità particolari , il poeta non si 
obbliga con noi che a darci quella delle massime 
o verità universali, rese da lui sensibili, esempli- 
ficate e particolarizzate ne’ falsi o veri accidenti o 
personaggi che ci presenta : e che sono meri istro- 
menli, e non principale oggetto pel suo lavoro. Se 
ci narra un istorico qualche impresa d’Achille, ei 
si propone , e ci promette d’ informarci degli av- 
venimenti veracemente accaduti a quel tale parti- 
colare Eroe, che Achille chiamavasi: ma, narran- 
dola Omero come poeta , il suo oggetto e la sua 
promessa è d’instruirci del carattere universale, e 
generico di tutti i giovani di temperamento altiero, 
impetuoso , iracondo , inesorabile e violento : e lo 
esemplifica in Achille. Se racconta l’ istorico la pia 
cura d’ Enea nel salvare il padre dalle fiamme tro- 
iane , si obbliga di narrarcene le vere, partico^ 
lari , realmente avvenute circostanze : ma se la 
racconta Virgilio, non si obbliga a ridirci special- 
mente queste , ma tutte quelle , o vere , o inven- 
tate , che possono giovare a farci comprendere esem- 
plificati nel suo personaggio gli universali sintomi 
d’un tenero ed eroico filiale amore. Sicché non sono- 
menzogne , ma legittimi materiali del poeta cosi il 
falso, come il vero: purché servano a rendere par- 
ticolare e sensibile quella universale ed astratta ve- 
rità, che egli si propone di presentare, e che il let- 
tore o lo spettatore ha dritto di esiger da lui j e 
pur che tutte le parti della falsa o vera rappresen- 
tazione , o racconto , fra loro verisimilmente o ne- 
cessariamente si corrispondano. J 

Primo ne medium , medio ne discrepet imum. 

( v. 1 6 1 . ) Imberbis juvenis ec. Il trovarsi esem- 
pi della parola imberbus in vece A' imberbis , non 
mi par ragione sufficiente per correggere il testo, 
che si vale della bellissima voce imberbis più co- 
munemente usata: nè veggo che giovi a dar mag- 
gior chiarezza al testo , che punto qui non ne ab- 
bisogna $ onde è bene oziosa la prolissa cura de» 
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gl’ interpreti nel procurale a noi 1' acquisto , 6 la! 
gloria a se stessi di così poco pellegrina erudizione. 

( v. 162.) Et aprici graniine campi ec. Voglio- 
no Dacier e Sanadon che Orazio per cotesto cam- 
po abbia voluto intendere , senza nominarlo , il 
Campo Marzio : e citano per fondamento della 
loro opinione l’Ode Vili del Lib. I d’ Orazio me- 
desimo : la quale è una mera numerazione degli 
esercizj ne’ quali si occupava la gioventù Romana 
nel Campo Marzio. Ma , formando qui Orazio in 
generale il carattere di tutti i giovani di qualun- 
que specie, non so perchè abbia a credersi eh’ ei 
ne restringa l’idea ad un campo particolare ; co- 
me se fosse limitata 1’ inclinazione de’ giovani a 
dilettarsi unicamente del Campo Marzio, e non di 
qualunque altro campo , atto alle loro corse , ed 
alle cacce loro: onde io, con buona pace de’celebri 
espositori , preferisco al loro il parere del tan- 
to dotto, quanto savio e perspicace Milord Stor- 
mont , che mi ha fatto riflettere a questa lucida 
Verità. 

(v.172. ) Spe longus ec. Nella spiegazione di 
questa frase sono molto mal d’ accordo gl’ inter- 
preti. 

Bentlei e Sanadon disperano di darle un senso 
ragionevole. Non la trovano usata da verun altro 
antico Scrittore: e, come se non avesse Orazio l’au- 
torità di fabbricar nuove frasi, e se mai non se ne 
fosse valuto, correggono francamente , ciascuno a 
suo modo , il testo, supponendovi errore. 

Lambino non vuole che nello spe longus abbia 
voluto altro esprimere Orazio che l’iaclinazione 
del vecchio alle lunghe speranze : non riconosce in 
questa frase alcuna espressione della visibile natu- 
rale difficoltà de' vecchi a sperare; ed avvalora la 
sua sentenza col noto detto di Cicerone , che noti 
si dà vecchio che non isperi almeno un anno di 
vita. Verità che sussiste ottimamente senza distrug- 
ger l’altra; cioè che difficilmente sperino i vecchi.. 
E si vale altresì di due passi d’ Orazio , tratti dalle 
Odi IV cd XI del Lib. I, Vita brevis spera velai in - 
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choare longam : e spatio brevi spem longam re - 
seces: ne’ quali passi si condannano in generale, 
come stolte, tutte le lunghe speranze cosi de’ gio- 
vani , come de’ vecchi , considerale in opposizione 
della brevità della vita: onde non ha punto che fare 
col caso nostro. • 

Ducier , di parere diametralmente opposto a Lam- 
bino , c memore, cred’ io , dell’ asserzione d’ Ari- 
stotile, cioè , che il vecchio vive di memoria , e 
non di speranza , non trova alcuna ragione per 
la quale possano essere incluse nelle parole spe 
longus quelle speranze delle quali visibilmente so- 
no i vecchi tenaci : c vuole che questa frase sia 

la pura interpretazione del d’ Aristotile , 

cioè , difficile , tardo c lungo nel determinarsi a 
sperare. Sicché Lanibino mette unicamente in vista 
l’abilità del vecchio a sperar lungamente, e Dacier 
l’inabilità del vecchio a sperare. 

Fra tanti dispareri rimane a ciascheduno la li- 
bertà d’opinare; onde, valendomene anch’io, dico 
che nella frase d’ Orazio spe longus mi pajono in- 
cluse le opposte spiegazioni di Lambino e di Da- 
cier : e che queste , le quali separale rimangono 
imperfette , ne formano una , congiunta , vera , 
compiuta e chiarissima 

L’epiteto longus, particolarmente fiancheggiato in 
questo passo da Orazio con gli aggiunti diiator cd 
iners , che vagliono indugiatore e pigro, significa 
visibilmente lungo , cioè , tardo a determinarsi. E 
siccome tale è ( il vecchio in tutte le altre sue ope- 
razioni; credo che non altro asserisca Orazio, se non 
se clic questo carattere sia da quello costantemente 
conservalo , trattandosi di speranze : onde ci lun- 
gamente peni nel determinarsi a concepirne delle 
nuove , come a deporre le già da lui concepite. 

( v. 189. ) Neve minor cc. Il senso apparente di 
questi due versi «da molti, non so con quanta ra- 
gione, adottato, cioè, che il dramma , per esser 
perfetto , debba constare di cinque Alti , non può 
assolutamente sussistere. 
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In primo luogo ed Aristotile , e tutti i tragici 
greci non'han conosciuto nè pure il nome di Atloi 
cd i Latini, da’ quali è stala inventata questa di- 
visione, nominano per ultimo Atto d’un, dramma ora 
il terzo, ora il quarto , ed ora il quinto: come ha 
osservato Lambino. E sarebbe in vero ben puerile 
opinione che la perfezione d’ un dramma dovesse 
dipendere da una divisione , che può essere ad ar- 
bitrio alterata senza che se ne risenta la favola. 
Onde è da credersi , a parer mio, che questo pre- 
cetto non abbia alcun riguardo alle intrinseche per- 
fezioni d’ una tragedia; ma bensì alla cura, che 
dee avere il prudente poeta di rispettare i comodi 
e le assuefazioni del popolo , intorno all’ estrinse- 
che circostanze della rappresentazione , che ci glie- 
ne propone : se vuole che lo spettacolo (come dice 
Orazio) sia gustato, applaudito e ridimandalo. 

Se ad un popolo ( per cagion d’esempio) assue- 
fatto ad impiegare in teatro cinque ore ne’ pubblici 
consueti spettacoli se ne presentasse inaspettatamente 
uno non più lungo che tre, si troverebbe defrau- 
dato del trattenimento, che si era promesso , nelle 
due ore che gli soverchierebbero : e se all’opposto 
trovasse lungo di cinque ore uno spettacolo , al 
quale ( fidandosi al costume ) egli non avea desti- 
nate che sole tre ore , o dovrebbe, con suo rin- 
crescimento , abbandonarlo imperfetto ; o scompor- 
re , forse con grave incomodo , le altre sue ordi- 
nate disposizioni. 

E così parimente , se cotesto popolo spettatore è 
avvezzo a respirar dalla sua attenzione quattro vol- 
le nel corso d’un dramma , fra gl’ intervalli di cin- 
que Atti; si risentirà d’ esser defraudato della metà 
de’ suoi respiri, se fuor dell’uso, in nn dramma 
di soli tre Atti , non ne ritrova che due : e se a 
due soli era accostumato , non soffrirà con indiffe- 
renza le raddoppiate interruzioni negl’intervalli de’ 
cinque Atti. Sicché parmi visibile che questo pre- 
cetto non sia dato (come abbiamo detto) allo 
scrittor di tragedie per intrinseca circostanza, ne- 
cessaria alla perfezione del suo lavoro; ma come 
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avvertimento intorno alle circostante estrinsecfier 
della rappresentazione del medesimo : nelle quali 
conviene rispettare le assuefazioni ed i comodi del 
popolo spettatore, se se ne vuole esigere applauso 1 
ed approvazione. 

Quando poi non si tratti di pubblici e consueti 
spettacoli , ma che debba essere un dramma orna- 
mento , o materia di qualche straordinario festivo 
trattenimento; Je assuefazioni ed i comodi a’ quali 
é accostumato il popolo ne’pubhlici consueti spetta- 
coli , non debbono occupar la cura del poeta : ma 
bensì i comodi c le circostanze della nuova straor- 
dinaria occasione: onde, se esso è intrinsecamente per- 
fetto , non perderà punto della sua perfezione , o 
lungo di una , o di cinque ore : o diviso da due 
o da quattro respiri : purché serva al tempo , lo- 
co e ad ogni altro comodo dell’ occasione a cui è 
destinato. 

Rimarrebbe molto ebe dire su tal materia ; ma , 
per evitar lunghezza , mi rimetto all'estratto della 
Poetica d’ Aristotile , in cui , trattando del Coro 
nel Cap. XII in fine , al paragrafo che incomin- 
cia Olire i rammentati inconvenienti , . . mi è oc- 
corso di parlare della divisione de’ drammi. 

( v. 1 6 1 . ) Nec Deus intersil ec. E indubitato , 
come lo asserisce Aristotile , che quella è la piti 
artificiosa e commendabile catastrofe , la quale scio- 
glie il viluppo d’una favola , nascendo intrinseca- 
mente dal corso della favola medesima : di moda 
che il popolo, che non l’aspettava , riflettendo alle 
eose , da lui nel corso della rappresentazione ascol- 
tate e -vedute, si trovi convinto, che dovea quello scio- 
glimento necessariamente e verisimilmente succede- 
re. Perciò, su le tracce d’ Aristotile , ci avverte O- 
razio di non ricorrere indifferentemente al poco in- 
gegnoso espediente esterno di far correre una Deità 
in macchina per isciogliere un nodo, troppo incon- 
sideratamente avviluppato : quando esso non ne sia 
degno. Ma egli non c’insegna quali circostanze debba 
avere cotesto nodo per meritare d’esser disciolto da 
un Nume. Aristotile vuol che basti la necessità 
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d’informare il popolo di cose antecedenti o poste- 
riori alla rappresentazione, ignorate dagli uomini, 
ma note solamente agli Dei , che tutto sanno. La 
liberti de’ tragici greci , in quanto al valersi do 
Numi in macchina , non si trova ristretta ne pure 
fra i non angusti limili aristotelici: onde io non 
saprei a qual canone , o a: quale esempio autore- 
vole attenermi per far uso regolare delle macchine 
suddette , se non mi determinassi a credere, che 
la grandezza e la maestà d’un soggetto , e 1 eroica 
dignità de’ personaggi introdotti e supposti in ispe- 
zial cura de* Numi , vagliano a rendere analogo e 
connesso questo mirabile col verosimile. 

( v. 192. ") Nec quarta loqui persona laboret ec. 
Gli esempi frequenti de’ comici greci e latini: quel- 
li , benché più rari , de’ tragici antichi: ed 1 molti 
che , dal popolo con applauso ricevuti , ce ne som- 
ministrano i moderni più rispettati autori dramma- 
tici , provano che il senso di questo precetto d O- 
razio non è quello che a prima vista si presenta: 
cioè , che quattro personaggi non debbano parlare 
insieme in una scena medesima. 

Potrebbe significare clic il quarto, quinto o al- 
tro personaggio introdotto oltre il numero di tre , 
non laboret , cioè non si affatichi a parlar molto. 

Potrebbe anch’ essere un avvertimento al poeta 
di servire in questo al comodo degl’ istrioni ^sicco- 
me lo ha consigliato a rispettare le assuefazioni 
del popolo nelle divisioni degli Atti. Perche forse 
il numero degl’istrioni continuava ancora, al tem- 
po d’ Orazio , a non eccedere il numero di tre, al 
quale avea attribuito Aristotile il perfetto com- 
pimento degli attori d’un dramma: i quali, do- 
vendo per avventura rappresentare maggior numero 
di personaggi , avean bisogno del tempo per trave- 
stirsi. 

E , quando il precetto non convenisse a veruna 
di queste due interpretazioni } sarebbe sempre un 
prudentissimo consiglio al poeta drammatico di non 
impegnarsi facilmente a far parlare insieme molti 
personaggi in una scena medesima : perche bisogna 
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lunga pratica e molto giudizio per saper» evitare; 
in tai casi o 1’ ozio di alcuni , o la confusione di 
' tutù ; come piti diffusamente ho spiegato nel fine 
i del sopra citato Cap. XII dell’ Estratto della Poe- 
‘ tica d’ Aristotile , al quale mi riferisco. 

, ( v. iy3. ) Actoris partes ec. Perchè Aristotile 

/ha detto che lutto il Coro debba considerarsi come 
un Attore della Tragedia ; credono alcuni che 
questo passo nulla di più significhi. Ma io son del 
sentimento de’ dottissimi Dacier e Sanadon, che ri- 
conoscono in questo precetto d’Orazio le due' fun- 
zioni , che nelle greche e nelle latine tragedie 
■visibilmente esercita il Coro : ora sostenendo ne’ 
dialoghi , per mezzo di una sola delle persone che 
formano il Coro, la parte d’un solo Attore; ed 
or l'ufficio di distinguer gli Atti fra loro , cantan- 
do insieme negli intervalli de’ medesimi tutte le 
persone delle quali il Coro è composto. La prova 
convincente di questa verità è la semplice lettura del- 
le antiche tragedie, nelle quali si conosce che sa- 
rebbe stato inverisimile , ridicolo , anzi impratica- 
bile , che ne’ dialoghi d’un solo attore col Coro, 
le sollecite, brevissime, per lo più vicendevoli di- 
mando e risposte dovessero essere alternate fra una 
voce sola , e dodici, o quindici unite. 

Ma non posso in conto alcuno accordarmi all’o- 
pinione de’cilati Dacier e Sanadon , che, spiegando 
questo passo d’Orazio, decidono assolutamente che 
nel Coro consiste lutto il verisimile della tragedia: 
anzi che affatto più tragedia non possa dirsi quella 
1 che manca del Coro. Le invincibili ragioni per le 
quali io dissento da loro, nascono dalla cognizione 
dell’ origine , della natura e delle variazioni sof- 
ferte dal Coro : é sono largamente esposte nel di- 
sopra citato Cap. XII dell’ Estratto della Poetica 
d’ Aristotile : onde è qui superfluo il ripeterle. 

( v. aoa ). Tibia non ut nane ec. In questo e 
ne’seguenti diciassette versi espone Orazio come de- 
generò dalla sua prima lodevole semplicità in Roma 
anche il teatro, secondando l'eccessivo lusso e la 
smoderata licenza, ehc ausarono a poco a poco cor- 


Digitized by Google 



ALLA POETICA DI ORAZIO 65- 

rompendo i costumi del popolo romano , a misura 
del felice progresso della sua potenza. E dice che 
non solo il teatro , le vesti , gl’ instrumenti musi- 
cali, e la musica istessa soffersero alterazione, ma 
lo siile insieme de’ poeti tragici : i quali , volendo 
mostrarsi troppo elevali , sentenziosi e quasi presa- 
ghi del futuro, diveunero tumidi ed oscuri, al 
pari degli oracoli di Delfo. 

■Fra le spiegazioni, che possono darsi ai tre versi 
31 7 > aj 8, ait), io son convinto dall’ordine istesso 
del raziocinio d’Orazio, che questa, da me adot- 
tata , sia la più certa e la più naturale. 

(v. aio. ) Carmine qui tragico ec. Impiega qui 
Orazio trenta versi per dar regole a’ Romani, da 
osservarsi nel comporre una specie di tragedia sa- 
tirica inventata ed usata da’Greci, che ce ne hanno 
lasciato un esempio nel Ciclope d’ Euripidei ma 
potendosi argomentare che non fosse in pratica fra’ 
Latini , per non esserne a noi rimasto esempio o 
frammento alcuno; parrebbe (come a molti in fatti 
è paruto ) del tutto inutile questo insegnamento. 
Per assolvere Orazio da tale accusa , basta riflet- 
tere che i primi greci inventori di cotesto satirico 
spettacolo non ebbero altro oggetto f aggiungendolo 
sempre al fine d’una seria tragedia') se non quello 
di rallegrare e sollevare il popolo dulie tetre e fu- 
neste idee nella prima concepite, con una seconda 
giocosa e piacevole rappresentazione. Or 1’ oggetto 
medesimo , se non la medesima satirica tragedia , 
si proposero egualmente i Romani, aggiungendo an- 
cli’cssi al fine dello spettacolo tragico qualche spe- 
cie di farsa ridicola , che per lo più commedia 
atellana chiamava^' : e siccome i Greci conserva- 
vano nello stile scherzevole di cotcste loro sati- 
riche tragedie una specie di modesta decenza, che 
scendeva bensì dalla sublimità tragica, ma non ca- 
deva però nella bassezza e nella oscenità delle com- 
medie comuni, ha voluto Orazio e con le ragioni e 
con l’autorità dell’esempio inspirare a’ suoi Ro- 
mani quella verecondia, e quella moderazione me- 
desima nelle loro atellane, o altre , qualunque fos- 
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•ero, giocose rappresentazioni , che alle serie si ac- 
compagnavano. 

( v. aaj. ) Ne quicumque Deus ec. Per intender 
questo ed i due seguenti versi t -convien ridursi a 
memoria le antiche gare degli autori tragici in Ate- 
ne: quando si trattava di scegliere per la pubblica 
rappresentazione quella delle tragedie da diversi au- 
tori composte , che più degna ne stimassero i giu- 
dici a ciò deputati, era obbligo di ciascuno de’con- 
correnti autori lo scrivere quattro tragedie , delle 

S uali i soggetti fossero quattro differenti azioni, ma 
’ un medesimo Eroe : la quarta di queste era la 
tragedia satirica , destinata a rallegrare il popolo: 
e tutte insieme cadevano sotto il nome comune di 
tetralogia. Vuole dunque Orazio, che il breve dram- 
ma destinalo a sollevare gli spettatori dalla mesti- 
zia delle funeste antecedenti rappresentazioni , pas- 
sasse bens) dal .serio al giocoso , ma non precipi- 
tasse però d’un salto nella scurrile licenza delle 
più scostumate commedie : ne rende visibile la mo- 
struosità , esemplificandola in quella che cagione- 
rebbe il vedere trasformato in un tratto e di vesti 
e di linguaggio e di costumi in vilissimo bottegajo 
quell’Eroe medesimo che nella seria tragedia si era 
in maestà poc’ anzi veduto avvolto fra 1’ oro e la 
porpora. 

( v. a34- ) Non ego inornata ec. In questo e ne’ 
sedici seguenti versi è incontrastabile che Orazio 
non parla d’altro che di quella elocuzione la quale 
crede convenevole alla specie di tragedia satirica , 
di cui qui particolarmente si tratta; e dice che se 
dovesse egli esserne scrittore, per distinguersi dalla 
elocuzione delle serie tragedie., non si crederebbe 
obbligato di rinunciare all’uso delle parole ornate 
e metaforiche , di modo che il Sileno , seguace e 
custode d’un Dio , parlasse lo stesso vile e basso 
linguaggio , nel satirico dramma da lui scritto , 
che parlano nelle commedie i servi e le fantesche 
sfacciate: ma che egli si formerebbe bensì uno stile 
o linguaggio composto di voci note e comuni , ma 
ordinate , connesse e collocale con tale artificio , 
thè sperasse ciascuno , ascoltando , d' esser abile 
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a far lo stesso , ma non gli riuscisse alla prova , 
Ed asserisce che le parole ancora note e comuni , 
usate , collocate , ordinate e connesse con arte dal- 
l' ingegnoso scrittore , possono acquistar quella no- 
biltà , quella forza e quello splendore che per se 
stesse non hanno. Tale è visibilmente il necessario, 
limpido , genuino senso di questo passo, nel quale, 
dopo averci detto qtlello eh’ ei non si crederebbe 
obbligato a fare per distinguer lo stile , segue im- 
mediatamente Orazio ( secondo l’ordine del discor- 
so ) a dirci quello ch’egli farebbe. E pure tutti gli 
espositori di questa Poetica a me noti , copiandosi 
1’ un altro , pretendono che , lasciando Orazio im- 
provvisamente imperfetto il suo discorso intorno 
alla elocuzione, salti fuor di proposito nelle parole 
ex noto fi cium carmen sequar ec. a darci una re- 
gola su la scelta del soggetto d'una favola satirica} 
ritornando per altro, dopo questo male inserito tas- 
sello, all’interrotta istruzione del satirico stile. Che 

S ui si parli dell'uso artificioso delle parole, e non 
ella scelta de’soggetti, non solo è chiarissimo dal 
naturai filo del discorso dell’autore , ma se ne ha 
indizio ben grande dai termini di series e junctu - 
Ta, de’ quqli qui egli si vale } essendosene valuto 
per parlar unicamente della formazione delle- pa- 
role in quest’opera medesima al verso 46 serere 
verba , e callida junctu ra ; passi, che servono mi- 
rabilmente 1’ uno all’ altro di spiegazione. 

( v aSi. ) Sjllaba longa ec. Che il nostro verso 
italiano, il quale noi (avendo unicamente riguardo 
al numero delle sillabe) sogliam chiamare endeca- 
sillabo , sia figliuolo del jumbo , e non di quello 
che endecasillabo o faleuco chiamasi fra’ Latini , 
ho accennato nella nota antecedente, al verso 73 , 
.fino al verso 85. 

; È ben vero che da alcuni anni in qua diversi 
poeti moderni hanno felicemente imitato nel nostro 
idioma il faleuco latino : obbligandosi a collocar 
sempre un dattilo nella seconda sede del verso. Ma 
a questa legge non è soggetto il nostro verso co- 
mune , di cui si sono sempre valuti gl’italiani nei 
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loro poemi così in verso sciolto come rimato, del 
ijuale ho inteso qui di parlare. 

( v. a65. ) Idcirco ne vager ec. Quasi tutti gli 
espositori si affannano nello spiegare questo, il se- 
guente e la moti del terzo verso } e, disputando su 
la significazione dell’ avverbio intra , imbarazzano 
miseramente il senso del testo ,* che visibilmente è - 
quello da me adottato nella mia versione su le tracce 
di Lambino : il quale , per prevenire gli equivoci 
de’ lettori, ha surrogato nel testo medesimo l’av- 
verbio extra in luogo dell’ intra. 

( v. 275. ) Ignolum tragicae genus ec. Alla opi- 
nione che Tespi fosse stalo inventor della tragedia, 
par che non si conformi Platone: egli nel suo Mi- 
nos, esaltando questo re come buono e giusto, dice 
che il cattivo credito che se nc aveva in Atene era 
nato dalla pericolosa inimicizia de’potti, che avean 
secondato nelle tragedie l’odio concepito dagli Ate- 
niesi contro Mjnos per l’antico da lui loro imposto 
tributo delle donzelle c de’giovani da esporsi al Mi- 
notauro in Creta, in vendetta dell’ucciso Androgeo 
iigliuolo d’esso Minos. E perchè non facesse con- 
trasto al suo parere la fama, che non vi fosse stata 
tragedia prima di Tespi, che fiorì quasi mille anni 
dopo Minos , dice : poiché cosa ben antica è qui 
( cioè in Atene ) la tragedia , non già incomin- 
ciata y come credono , da Tespi o da Frinico: ma 
se vorrai ben porci mente , troverai esser essa an- 
tichissima invenzione di questa città. L’ asserzione 
di Platone può per altro ottimamente sussistere, 
senza defraudar Tespi della sua gloria. V’ era la 
tragedia prima di lui : ma con questo nome non 
s’intendevano allora se non se quelle o scostumate, 
o divote cantilene, con le quali i cultori delle at- 
tiche campagne ogni anno dopo le vendemmie so- 
levano rallegrarsi: ma del tutto era ignota ancoia 
quella nuova spezie di tragedia, che fornita di chi 
rappresentasse col gesto ciò che cantava, incominciò 
a trasformarsi in dramma fra le mani di Tespi. 

( v. 25 -.) Quae canerent, agercntque ec. Questo 
ò uno de’ molti passi e ragioni da me raccolte dal 
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principio sino alla metà del Cap.IV del mio Estratto 
della Poetica d’Aris'olile , per mostrare ad eviden- 
za , che i drammi greci e latini si cantavano inte- 
ramente. Sanadon, con più fervore degli altri fau- 
tori della sua sentenza a questa affatto contraria , 
non solo non vuol che il cancreni , agerenlqve di 
Orazio serva d’argomento, che si cantassero i dram- 
mi, e si rappresentassero insieme, ma vuol che provi 
chiaramente che parte se ne rappresentasse cantan- 
do , e parte parlando. E tutto ciò su la gratuita 
supposizione che si sottintenda nel passo rep'icata 
la particella parlim che non si trova nel testo. 
Sicché nelle più serie e maestose antiche rappre- 
sentazioni ( se sussistesse 1’ opinione di Sanadon ) 
si sarebbe ritrovato quell’ingrato mescuglio di par- 
lare e di cauto, che si perdona ora a pena a 11’ Opera 
comique come una deformità stravagante , inventata 
dall’ allegra licenza scurrile, per eccitar le risa del 
popolo. 

( v. 3og. ) Scribendì recfe, sapere, ac Quel buon 
senso , o sia buon giudizio , che si sp : ega nel ver- 
bo sapere , è certamente il fondamento principale 
del bene scrivere ( come qui Orazio asserisce ) anzi 
di qualunque arte, di qualunque scienza e ui qua- 
lunque operazione umana. Questa e verità non mai 
abbastanza replicata , e da pochi sufficientemente 
compresa: e cotesto sapere è puro c gratuito dono 
della benefica natura. Senza di questo il più distin- 
to vigor dell' ingegno , e la più profonda dottri- 
na , non solo non giovano: ma rendono facilmente 
ridicoli e dannosi i più eruditi scrittori. Cotesto per 
altro volontario dono del cielo, per essere utilmente 
impiegato, ha bisogno della dote della dottrina: la 
quale nelle cognizioni , e nelle pratiche esperienze, 
delle quali non può fornirci la natura, gli sommi- 
nistra la materia e gl’ isirumenli per operare util- 
mente. E la differente porzione di questo naturale 
preziosissimo douo ha sempre fatto , e farà semprè 
la più sensibile differenza fra i grandi , fra i mo, 
diocri c fra gli uomini dozzinali. 
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(v. 547* ) delicla lamen ec. Questo savio e 

discreto consiglio d’Orazio c , fra i suoi, il più co- 
munemente negletto. Sia effetto della nostra innata 
umana malignità , naturalmente gelosa del merita 
altrui : o sia vana ostentazione di perspicacia e di 
dottrina : o sia avidità di sollevarsi alla cattedra 
magistrale} è certo che la più diligente cura d’ una 
gran parto de’ lettori, e specialmente di libri poe- 
tici , è quella di andare investigando unicamente i 
difetti j e quando alcuno ne rinvengano ( sia pure 
in Omero , in Virgilio, in Ariosto, in Torquato ) 
esultano della scoperta , come se fosse rara e dif- 
ficile impresa il trovare imperfezioni negli uomini : 
e, tacendo gl’infiniti pregi fra’ quali quel difetta 
s’ incontra , solo di esso ragionano : e par loro di 
aver cosi degradati i più eccllenti scrittori dal cre- 
dilo di cui sono in possesso : d’ aver derogato al- 
1’ autorità de* secoli e delle, nazioni , che gli hanno 
Sempre ammirati , e gli ammirano : c di avere 
smentita la fama. Pure cotesto critico prurito po- 
trebbe essere utilissimo alla studiosa gioventù, se 
chi ha cura d' avvertirla degli errori ne' quali in- 
ciampa , le somministrasse nel tempo istesso corag- 
gio, non defraudandola deH’npprovazioni che me- 
rita. Ma la nostra imperfetta natura inclina molto 
più alle detrazioni che ai panegirici : nè basta O- 
razio a correggerla. Ondo il consiglio che unica- 
mente può darsi a’giovani , che ambiscono luogo 
in Parnaso , si è di andarsi approfittando delle ra- 
gionevoli riprensioni , e di vendicarsi delle ingiu- 
ste , procurando con ogni studio di rendersi di gior- 
no in giorno migliori. , 

( v. 36i. ) Ut pictura poesis erit ec. E verità in- 
contrastabile che , se non giunge ad esser ottima ,• 
è pessima la poesia: perche alte arti, che non han 
per oggetto il bisogno ma il diletto degli uomini , 
non si perdona quella mediocrità, che facilmente si 
soffre nelle altre , le quali son pure di qualche uso 
anche non eccellentemente esercitate. Or questo ter- 
ribil rischio di cader nel disprezzo, se non si giunge 
a meritare ammirazione dovrebbe rendere bene scarso 
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il numero di coloro, che si avventurano a correrlo; 
e pure non v’ è carriera più generalmente frequen- 
tata , che quella del Parnaso , Scribimus indoeli , 
doclique poemala passim, esclama Orazio nel verso 
117 della prima Epistola del Lib. II da lui di- 
rena ad Augusto : ed impiega qui ben trenta esa- 
metri per render sensibile a qual diflìcil grado di 
perfezione è necessario che si sollevi un poeta, per 
rendersi tollerabile. Ma come formar giusto e si- 
curo giudizio del vigore de’ proprj talenti poetici * 
Son cosi a tutti cortesi in vista, e così allettatrici 
le Muse , che ognuno si persuade ( come Cicerone 
asserisce ) d’ esser egli il più distinto Ior favorito. 
H emine m adite coglievi poctam. . . qui sibi non opti- 
tnus videretur. Cic. Tusc. Lib. V. Or se un uomo 
così grande , che ha tanto onorato 1’ umanità con 
la sublimità dell’ ingegno , con la vastità della dot- 
trina , e con la splendida sua eloquenza , e, quello 
che più è mirabile, se un così perfetto conoscitore 
di cotesta nostra quasi universa! debolezza , non è 
giunto a ravvisarla in se stesso; anzi ha coraggio- 
samente ripieni tanti fogli di tali suoi componimenti 
poetici, che han meritata la definizione di ridonda 
poemala dall’ ardito Giovenale ; come ( dico ) po- 
tremo assicurarci della sufficienza delle nostre forze, 
su le decisioni del proprio giudizio t Si può ricor- 
rere è vero, al consiglio degli antichi e de’presenti 
accreditati maestri : ina le sentenze di quelli , non 
sempre concordi fra loro , e tanto dagli esposi- 
tori differentemente spiegate , e le opinioni dc’no- 
stri coetanei tanto opposte fra loro, a seconda dc’varj 
pregiudizi delle scuole, de’ partiti, delle nazioni, 
e degli accidentali gusti, incostantemente regnanti; 
sono assai più atte a confondere che ad illuminare 
1 ’ inesperta gioventù. Quali saran dunque i consigli 
da darsele '! Pochi : e non affatto sufficienti, ma che 
possono pure esser giovevoli. 

Non credere, in primo luogo, che sia sempre pro- 
va di abilità alla poesia l’ inclinazione , che altri si 
sente per la medesima. 


•j 2 note 

Aver sempre innanzi gli occhi il terrihil rischio, 
a cui , secondo Orazio , si espone. 

Non avventurarsi da bel principio a lunghe e dif- 
ficili imprese : ma tentar le proprie forze e la pro- 
pria fortuna con piccolo produzioni , lavorate ad 
imitazione di quei celebri passi d’antichi e moderni 
poeti , che hanno ottenuto l’autentico incontrasta- 
bile sigillo della pubblica, concorde ecostante ap- 
provazione , ritrovandosi sempre nella memoria e 
nella bocca degl’ ignoranti e de’ dotti. 

Esaminare, senza traveggole d’amordise stesso, 
la sorte delle prime suddette proprie produzioni , 
osservando con qual piacer sono accolte dall 1 uni- 
versale degli uomini : con qual facilità ritenute: e 
con qual desiderio richieste. E quando coleste pro- 
ve non corrispondano alle speranze , considerare , 
per consolarsene , che a meritar distinto lnogo 
fra grandi e illustri uomini, non è punto necessaria 
la qualità di poeta. 

( v. 4o3. ) Natura Jì Crei laudabile canneti ec. 
Chi volesse credere a tutti i filosofi , a tutti i poeti, 
ed al radicalo universale antichissimo assioma che 
poeta nasci tur , non potrebbe dubitare, che l’estro, 
‘l’entusiasmo , o quella specie di furore senza il quale 
non concedono che si possa volare in Parnaso , non 
sia qualche cosa di divino, c dono gratuito del ciclo. 
Platone asserisce iu più luoghi la divinità di cole- 
sto furor poetico : e la prova , affermando che i 
poeti, quando .sono invasi dal loro entusiasmo, di- 
cono cose che non sanno, e mai non hanno impa- 
rale. Aristotile, in cento luoghi, e particolarmente 
nella Poetica , conta cotesto furore fra le parli es- 
senziali della poesia. Democrito , con indignazione. 
d’Orazio , non ammette in Elicona poeti se non sono 
furiosi: excludit sanos Ileliconc Poetas. Ma Orazio 
medesimo nltrovc chiama anch’ esso cotesto furore 
amabilis insania : e nella Satira quarta del Lib. pri- 
mo dice: 


neque enim cbncludere versus 

Dixeris esse satis . . . 

Ingenium cui sit , cui mens divinior , atquc os 
Magna sonalurum des nominis hitjus honorem. 
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Ed Ovidio non è stato il solo nè il primo fra i 
poeti che si sia arrogata cotesta divinila. Ennio 
avea chiamati sanctos i poeti prima che Ovidio scri- 
vesse : 

Est Deus in nobis , agitante calescimtis ilio : 

Impetus hic sacrae semina mentis habel. 

Ma io , che non so risolvermi ad attribuire eo- 
tcsta divinità ad altra poesia , che a quella de’pro- 
feti ; la quale , come cosa sovrumana, non può ca- 
der sotto 1’ esame del nostro corto raziocinio , mi 
trovp persuaso della sentenza d’ Orazio , cioè che 
nè la natura , nè C arte , E una scompagnata dal- 
l’altra , abbia sufficiente valore per formare un 
poeta. Perchè la sola natura uon può fornirlo di 
quella vasta dottrina, eh’ è indispensabile all’ otti- 
mo poeta t nè lo studio solo è capace di procurar- 
gli l’acquisto di quelle necessarie naturali disposi- 
zioni , che nulla hanno di divino , e non bastano 
sole a formare il buon poeta : ma sono sufficien- 
tissime ad impedire che possa mai divenirlo chi per 
satura non le possiede. Coleste naturali necessarie 
disposizioni, forse non tutte son da noi -conosciute: 
ma basteranno per prova della nostra asserzione le 
seguenti a ciascuno visibili. 

in primo luogo , per esser atto a divenir poeta, 
è necessaria una naturale acuta sensibilità all’ ar- 
monia , al numero ed al metro: quale è quelli che 
s’incontra non di rado in Italia fra i rustici giova- 
netti, e le villanelle de’contorni particolarmente di 
Firenze e di Roma: i quali, non sapendo per lo più 
nè men leggere , e ignorando affatto qualunque me- 
trica legge , cantan versi improvvisi su qualunque 
soggetto che lor si proponga : e con la sola guida 
dell’orecchio non ne trasgrediscono mai gli accenti 
e le misure. Operazione, che a moltissimi uomini 
di distinto ingegno e dottrina , e provveduti per- 
fettamente di tutte le regole del metro riesce dif- 
ficile e mal sicura , se non ricorrono -a contar le 
sillabe su le dila. 

E necessaria una naturale docilità , o sia at- 
tività del cuore ad investirsi facilmente delle vario 
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umane passioni che si vogliono in altri eccitare? ef- 
fetto, che non può conseguirsi da chi non le sente 
prima in se stesso: come di sopra ha magistralmente 
Orazio insegnato : 

Si vis me fiere, dolendum est 
Primum ipsi libi. ( Poct. v. io3. ) 

È necessaria una feconda vivacità di fantasia , 
pronta a formarsi le immagini che come dipinte 
coi colori in un quadro , vuole il poeta che gli 
altri veggano rappresentate nelle sue parole. 

È necessaria quella sagace perspicacia , di cui 
vuole Aristotile imlispensabilincnte fornito ogni poe- 
ta : quella dico , per la quale facilmente egli sco- 
pre certe particolari qualità , nelle quali si ras- 
somigliano oggetti bene spessir 'fra loro totalmente 
nel resto diversi : onde egli artificiosamente scam- 
biandoli , e valendosi dell’ uno in vece dell’ altro, 

? tossa formare quegl’ingeguosi translati , e meta- 
ore , che sono il più splendido distintivo del lin- 
guaggio poetico. 

E necessaria una prontissima ubbidienza degli 
spiriti nel concorrere , secondo il bisogno , a met- 
tere in moto, ed a riscaldar la mente di quella spe- 
cie di focosa agitazione , che chiamasi estro , entu- 
siasmo, o furor poetico ■ Dall’impeto del quale avva- 
lorate le facoltà della mente, si rende essa capace di 
quelle operazioni che a lei riuscirebbero impossi- 
bili-, se le tentasse tranquilla. Come impossibili 
ad ognuno sarebbero a passo lento quei salti che 
nell’impeto del corso facilmente riescono. 

Ma perchè cotesto- efficace utilissimo impulso , 
che chiamasi estro , non lra$c cada mai i limiti pur 
troppo vicini , oltre de’quali degenererebbe in paz- 
zia j convien aver sempre presente l’ aurea senten- 
za d’ Orazio 

Scribendi recte, sapere est et principium, et fons. 
cioè : 

11 buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo scrittor, 

e<l a tenore di questa star in guardia che non giun- 
ga mai 1’ estro a turbar ne’ suoi trasporti 1’ equi- 
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Li fio della ragione , ma che ne senta sempre l’im- 
pero. Siccome un ardente , ma bene ammaestralo 
corsiere , nelle azioni le più focose, senza veruna 
repugnanza , ubbidisce ad ogni minimo cenno del 
f»eno. 

Or l’impeto e l’ardore di cui l’estro si forma 
e la placida tranquillità necessaria ai misurali giu- 
dizj della ragione par che non possano esser pro- 
dotti che d» principi opposti fra loro, é perciò 
difficilissimi a trovarsi congiunti in un soggetto 
medesimo : difficoltà donde forse nasce la rarità 
degli eccellenti poeti. Ai quali io non credo che 
sia mai raccomandata abbastanza l’attentissima cura 
di non abbandonarsi ciecamente all’ arbitrio del- 
1' estro : che non ben regolato è capace di trarci 
affatto fuor di cammino , rompendo quella catena, 
o sia connessione d’idee, la quale o espressa, o 
implicita almeno , convien pure che necessariamente 
si trovi ( se vogliam che altri c’intenda ) in tutto 
quello che da noi si parla o si scrive. I lettori e 
gli ascoltanti ci precedono con la mente per quel- 
la strada , verso la quale abbiam loro accennato 
d’ incamminarci ; c se noi, ingannandoli, altrove il 
nostro corso iir.provisamente rivolgiamo , essi da 
noi, e noi da loro vicendevolmente sempre più al- 
lontanandoci , non siam poi abili a più rincontrar- 
ci, se non se tardi, o non mai. E questa è una 
delle varie sorgenti di quella incomoda oscurità , 
che direttamente si oppone all’ obbligo indispensa- 
bile di chi parla e di chi scrive: cioè quello di farsi 
intendere, tanto da Quintiliano raccomandato. Per 
lo più avviene ( die’ egli ) che le cose che dagli 
uomini più dotti si dicono e si scrivono , più fa- 
cilmente s'intendono: perchè la chiarezza è la prin - 
cipal virtù dell’ eloquenza : e quanto altri è men 
fornito d' ingegno , tanto più si sforza d’inalzarsi 
e diffondersi -, siccome quei che peccano di piccola 
statura cercano di sollevarsi su le punte de’ piedi; 
ed ostentano ot dinariamente maggior bravura i più 
deboli. Plcrumquc accidit, ut faciliora sint ad 
intelligeudum , et lucidiora multo quae a doclissi- 
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ino quoque dicunturj nam et prima est eloquentiae 
virtus perspicuità*, et qua'quis ingenio minus va- 
Jet , hoc se raagis attollere , et dilatare conatur: ut 
statura brcves iu digito* eriguntur , et plura infimi 
minantur ». Lib. TT. Cap. IH. de Inst. Orai. E 
pure non manean di quelli, che invece di fuggirla, 
cercano ed affettano , .come nobile pregio e sublime, 
cotesta condannabile oscurità; non dissimili in ciò, 
a parer mio , a quei mai forniti mercatanti , dia 
hnn bisogno del fosco lume , per facilitar lo spaccio 
delle loro merci imperfette. 


FINE. 
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D’UN EPIGRAMMA GRECO. 

Fu questo ritrovato in una lapide sepolcrale! n Na- 
poli, e mandato all’Autore per farne la versione dal- 
1’ Eccellentissimo Signor Conte di Fi**, an , a ll ora 
colà Ministro della Corte Cesarea l’anno ij56. 

r Poeta. 

c 

V-ìhi , della Dea d’Averno 

Mercurio messaggier , del cieco mondo 
Chi mai conduci al mesto orror profondo? 

Mercurio. 

r 

Di selt’anni Aristone , 

Dalla barbara Parca al dì rapilo : 

Che in mezzo a’ genitori è qui scolpito. 

Poeta. 

Ah , se di ciò che nasce 

La matura vendemmia a te si serba, 

Pluto crudel ! perchè la cogli acerba ? 

•A-yysXs 4>ep.(JSifóvyjs ’Epfriq, n'va róv&s tfpow'épwr’si 
Ef$ róy ofyrstòiqroy rtxprupov 'At^aasj 

Mo tp» res àsiAeXio? r®y ’ Apiorav' y\p- ò.*' àuyYjs 
’Erfraerrj- {ascrjos 5’ eorrt'y à vtx's ysyerdÓy. 

IlXatAiy, a «'Xinpea «ciyz» Sporsi» 

3ot venero» $ ri rpuy.J's ófjufixxa? rjXiniris j 

Metas.Tom.XIV. 5 
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TRADUZIONE 

DELLA SATIRA III . 

di GIOVENALE 

Scritta dall’Autore in Vienna l'Anno 1739. 

R '1 

JJenche afflitto al partir d’un vecchio amico, 
Del mio diletto Umbricio , approvo e lodo 
Che ad abitar la desolata Cuma , 

Che a far sen vada alla Sibilla il dono 
D’un nuovo cittadin. Cuma è la porta 
Che guida a Baja : amena spiaggia è Cuma 
Atta a un ritiro : ed io prepongo 
Anche Procida a Roma. E in ver che mai 
Tanto infelice , abbandonato tanto 
Veder si può , che peggior mal noti sia 
Temer gli incendj , impallidir de’ tetti 
All’ assidue ruine , a tanti rischi 
Della città trovarsi esposto , e al folle 
Cicalar de’ Poeti a’ giorni estivi ? 

Or sopra un carro sol la casa intera 
Componean dell’ amico : ed egli intanto 

Qcamvis digressu vcteris confusus amici , 

Landò tamen racuis quod sedem figere Cumis 
Deslinet , atque unum civem donare Sibyllae. 
Janua Bajarum est, et gratum lilus amocni 
Sccessns. Ego vel Prochytam praepono Suburrae. 
Riam quid tam miserum,et tam solum vidimus,ut non 
Deterius credas horrere incendia , lapsus ' 
Tectorum assiduos , ac mille pcricula saevae 
Urbis , et augusto recitantes mense Poetas 1 
Sed dum tota domus rbeda componitur una, 
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Fra gii archi antichi e Tumida Capena 
Meco si trattenea. Quei luoghi (oh Dei! ) 
Ove Numa solea prescriver T ora 
De’ lor congressi alla notturna Amica ; 
Quei tempj delle Muse , e di quel sacro 
, Fonte T ombrose piante ora in affitto 
Dansi a’ Giudei , di cui T aver consiste 
In una cesta e poco fierto. Un tBonco 
Non sorge là , che al popolo romano 
Non paghi il suo tributo j onde in esiglio 
Le Muse or van dalla mendica selva. 

Nella valle d’ Egeria , in quelle grotte 
Poco simili al ver scendemmo. Oh quanto 
Più presente saria dell’ acque il Nume , 

Se con un verde margine chiudesse 
L’ erba quellonde , e non facesse oltraggio 
« Al tufo naturai marmo straniero! 

Già che ormai non ridane aliarti oneste 
(LàUrohricio incominciò)più luogo inRoma, 
Nè mercede al smlor ; che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio , e questo poco 
Dimani ancor si scemerà j risolvo 

Substitit ad veteres arcus, madidamque Capenamj 
Hic , ubi nocturnac Numa constituebat amicae : 
Nunc sacri l’ontis iicrius , et delubra lorantur 
Judaeis , quorum copili nus , foenumque supdjex, 
Omnis enim populo mcrccdem pendere jussa est 
àrbor , e* ejectis mendicai sylva Camoenis. 

In vallem jEgeriae descendimus , et spcluncas 
Bissiipiles veris. Quanto praestantìus esset 
Nunion aquae , viridi si margine clauderet undas 
Herba , ncc. ingcnuum violarent marmora tophuxn! 

H ic lune Umbricius: quando artibus,inquit,honesti* 
Nal.lus in urbe locus , nulla emolumenta laborum. 
Re* hodic minor est here quam fuit, ac eadem cras 
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A ridarmene colà dove le penne » 

Dedalo si spogliò. Finché comincio 
Appena a incanutir , finché non giunge 
A incurvarmi 1’ età , finche del mio 
Stame a filar resta alla Parca , e fermo 
Sopra i mici piè, senza tiaston , mi rcggoj 
La patria abbandoniam. Vivano in essa 
Catulo , Arturio : vi rimangan quelli 
Che il bianco in nero a trasformar son atti: 
Che a tor sopra di se facili sono 
Fabbriche ad innalzar , dazj a raccorre 
Di porti e fiumi ; a disseccar pantani ; 
funerali a condurre ; e al caso estremo 
Fronti ad abbandonar, senza ritegno 
Del lor capo venal 1’ arbitrio all’ asta. 
Costoro, un dì ne’ rustici teatri 
Assidui sonatori , e per le ville 
Cogniti ceffi , a spese lor ci danno 
0i giuochi e feste: e ad un voltar di mano' 
Che il volgo faccia , applauditi a morte 
T’abbandonan chi vuoi. Di là tornati 

D'eteret exiguis aliquid ; proponimus illue 
Ire, fatigatas ubi Ttaedalus exuit alas : 

Dum nova canilies , dum prima et recta senectus, 
Dlim superest Lachesi quod torqueal, et pedibus me 
Porto meis , nullo dextram subcunte bacillo. 
Cedamus patria : vivant Arturius istic , 

Et Catulus: maneant qui nigrum in candida vcrtunt, 
Queis facile est aedem conducere, flumina, portus, 
Siccandain eluviem , portandum ad Lusta cadaver , 
Et praebere caput domina venale sub basta. 
Quondam hi cornicines , et municipalis arcnae 
Perpetui comites , nótacque per oppida buocae , 
Munera nunc edunt , et verso pollice vulgi 
Quemlibel occiduut populariter : inde revei'si- 
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( Chi ’l crederla ? ) di ripurgar cloache 
Prendon l’ impresa. E perchè no ? Se tali 
La fortuna li vuol , quando pei* giuoco 
Alcun dal fango a sommi gradi estolle. 

In Roma io che farei? D’ornar menzogne 
L’arte non so : di sciocco autor le carte 
Lodar non posso e dimandar : degli astri 
I moti ignoro: a un dissoluto figlio 
La pronta morte assicurar del padre 
Nè voglio , nè potrei : viscere ancora 
Di rane io non trattai : messaggi o doni 
Portar del drudo alle consorti altrui 
Sappia chi vuol: de’ furti suoi ministro 
Nessun m’ avrà. Perciò vo sol , nè alcuno 
Cura di me ; come se monco o come , 
Morta la destra , inutil corpo io fossi. 

Chi gode oggi favor , se non chi a parte 
È degli altrui misfatti , e chi si sente 
L' alma sudar nel contener gli arcani 
Che sempre ha da tacer ? Di nulla crede 
Esserti debitor , nulla giammai 


Conducunt foricas ; et cur non omnia t cum sint 
Quales ex humili magna ad fastigia rerum 
Extollit , quotics voluit fortuna jocari. 

Quid Romac faciam Y Menliri nescio } librum T 
Si malus est, nequeo laudare et posceTe : molus 
Astrorum ignoro : funus promettere palris 
Nec volo, nec possum: ranarum -viscera numquam 
Inspexi : ferre ad nuptam quae mittit aduller , 
Quae mandat , norint alii , me nemo ministro 
Fur erit : atque ideo nulli Comes exeo , tanquam 
Mancus et extinctae corpus non utile dextrae. 

Quis nunc diligitur, nisi conscius, et cui fcrvcna 
/Estuat occultis animus , semperque tacendis '< 

Eil libi se debere putat , nil conferei unquam , 
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Farà per te chi di segreto onesto 
Partecipe ti fe. Sol caro è a Verre 
Chi può sempre accusarlo. Ah mai del Tago 
Tutta l’arena o tutto l’or che scorre 
Per cento fiumi al mar, mai non ti faccia 
Perdere i sonni , accettar premi indegni , 
Non atti a farti lieto , e non ti renda 
Temuto oggetto ad an ‘possente amico.. 

Qual gentea’nostri Grandi or sia più grata, 
E qual più fuggo, a pubblicar son pronto 
Senza arrossir. Roma io soffrir non posso 
Fatta greca , o Romani ; ancor che sia 
Poca parte di lei la feccia achea. • 

( Che ai mischiò col Tebro il siro Oronte,” 
E favella e costumi e flauti e cetre 
Di corde oblique, c timpani e fanciulle 
Portò con se da esporre al Circo ; alfine 
Ciò m’adatto a soffrir : corra a chi piace 
Con la mitra dipinta estranea putta. ) 

Ma che quel rozzo tuo , Padre Quirino , 

Earticipem qui fe secreti fecit honesti. 

Carus erit Verri, qui Vcrrem tempore , quo vult. 
Accusare polest. Tanti tibi non sit opaci 
Omnis arena Tagi, qUodque in mare volvitur aurum 
Ut somno careas , ponendaque praemia sumas 
Tristis , et a magno semper timearis amico. 

Quae nunc divitihus gens acceptissima nostri* > 
Et quos praecipue fugiam , properabo fateri } 

Nec pudor obstabit. Non possum ferre , Quirite* , 
Graecam urbem,quamvis quota portiofaecis achaeae* 
Jatnprid^m Syrus io Tiberim defluxit Orontes, 

Et linguam et mores , et cum tibicine ebordas 
Obliquas , nec non gentilia lympana secum 
Vexit , et ad Circnm jussas prostare puellas. 

Ite , quibus grata est pietà lupa barbara mitra,. 
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Duro romano abbia alla greca or vesti 
Proprie alle cene, unga alla greca il petto 
Gon atletici unguenti , c al collo appesi 
Porti i segni alla greca , onde superbi 
Escon dalla palestra i vincitori j 
Confesso il ver, la sofferenza eccede. 

Uno l'alta Sicione , altri lasciata 
-Andro , Ani idoli , Traili, Àlabanda o Samo», 
Corre all’ Esquilie o al Viminal, sicuro 
D’ esser fra poco in qualche casa illustre 
Confidente e padron. Veloce ingegno , 
Audacia disperata e pronta lingua , 

Rapida più che l’oratore IseO', 

Hanno costor. Cile credi tu che sia 
Qualunque d’essi ? E tutto. Il vuoi pittore, 
Retore , slufajuol , medico , mago , 
Geometra o grammatico ? Il pretendi 
Augure forse ? o li verrebbe in mente 
Ch’ ei danzi su la corda ? A tutto è buono 
II tuo Greco affamato. In ciel , se il chiedi, 
Ei volerà : che. non fu Moro alfine 
« Dedalo già , nè Sarmata , ac Trace r 

Kusticus iTIe tu us sumit trecheclipna , Quirine , 

Et ccromalico lert niceteria collo. 

Hic alta Sycionc , ast l»ic Amydone relieta , 

Hie Andro, ille Samo, hic Trallibus, aut Alabandis 
Esquilias ," dictumque petunt a vimine collcm , 
Viscera niagnarum domuum , dominique fui uri. 
Ingenium vel-oi , audacia perdita , sermo 
Promptus , et Isaeo torrentior : ede quid illuni 
Esse putesY quemvis hominem secum attulit ad nos; 
Grammalieus , rethor , geomctres , pictor , aliptes, 
Augur, sclioeuohates, medirus, magus: omnia novi't 
Graeculus esuriens, in coelum , jusscris , ihit. 

Ad summam non Maurus erat,necSanaala,nec.Thra4i 
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Ma Greco anch’csso , e cittadiri d’ Atene. 

E di costor le porpore fastose 
Fuggir non deggio ? E soffrirò che primo 
Di me soscriva , e miglior loco a mensa 
Abbia di me chi , con le prugne e i Delti 
Passato il mar , fu scaricato a Roma ? 

E vai si poco il respirar nascendo 
Il ciel dell’ A ventino , e in questo suolo 
Fin da’ nostri prim* anni 1 esser nutriti? 

Che far dobbiam , se in adulare esperta 
Quella gente é cosi , che il dir , I aspetto 
Sempre d’indotto o di deforme amico 
Pronta è a lodar! che d’uguagliare ardisce 
Fin d’ un etico il collo alla cervice 
Di lui , ch’alto dal suolo Anteo sostenne? 
Che una voce talor , di cui piè ingrata 
Alcun gallo non 1’ ha , quando marito 
La sposa acciuffa , applaudisce , ammira t 
Noi pur cosi lodar possiam ; ma quelli 
Trovan più fe. Se un istrion le parti 
O di moglie o di Taide , o dell’ incolta 

Qui sumpsit pennas , mediis sed natus Athenis. 

Horuin ego non fagiani conchylia '( Me prior i Ile 
Signabit , fultusque toro meliore recumbet 
Advectus Romani t quo pruna , et coctona, vento? 
Usque adeo nihil est , quod nostra infamia coelum. 
Qausit A ventini , bacca iiulfiira Sabina ! 

Quid quod adulandi gens prudentissima laudat 
Sermonem indocti , faciem deformis amici j 
Et longum invalidi colium cervicibus aequat 
Herculis , Antaeum procul a tellure tenentis t 
Mira tur vocem angustam , qua deterius nec . 
lite sonat , quo mordetur gallina marito. 

Haec eadem licet et nobis laudare: sed illis 
Cceditur. Au lueliof «um Thaida sustiuet, aut cum> 
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Dori sostiene , altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarsi. £ in fatti 
Vera femmina appar colui che ascolti , 
Non l’ attor mascherato : e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminil non manca. 

E pur Stratocle , Antioco , il delicato 
Emo o Demetrio , al paragon de’ Greci, 
Mirabil non sarebbe. È per natura 
Comica la nazion : ride , se ridi , 

Con più forza di te : piange , se piangi j 
Nè s’ affligge però : se fuoco al verno 
Dimandi tu , nel pelliccimi si stringe ; 

Se del caldo ti lagni , avvampa e suda. 
Dunque non siam del pari. Ognor vantaggio 
Avrà chi può sempre il sembiante altrui 
Notte e giorno imitar; chi può far sempre 
Alti di meraviglia , e ogr.or si trova 
Pronto a lodar qualunque sconcio e sozzo 
Atto faccia 1’ amico. E poi qual saggia 
Illibata famiglia (un dissoluto 
Greco se v'entra ) i puri suoi costumi 

Uiorcm comoedus agit , vel Dorida nullo 
Cultam pallido '< Mulier nempe ip>a videlur , 

Ron persona loqui . . 

Ree tamen Antiochus , nec eri} mirabili* illic 
Aut Stratoclcs , aut cura molli D^metrius Hocmo. 
Ratio comoeda est. Rides l Majore cachinno 
Concutitur ; flct , si lacrymas aspexit amici, • 

\ Ree dolet. Igniculum brumae si tempore posras , 
Accipit endromidem : si dixerit , aestuo , sudat. 
Ron sumus ergo pares. Melior qui semper, et omni 
Rocte dieque potest, alicnum sumere vultum j ' 

A facie jactare manna , laudare paralus , 

Si bene ructavit , si rectun» tninxit auiicus , 
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Conservar potrà mai ? Massime , esempi 
Tutto in opera ei mette, onde Ciascuno 
E corrompa e seduca } e non rispetta 

0 1’ innocente o la caduca etade. 

Delle case a spiar studiali gli arcani 
Per farsi indi temer. Ma già che siamo 
De’ Greci a ragionar , scorri le scuole : 

Odi a qual scelleraggine sian giunti 

1 più gravi fra lor. Barea innocente 
Fu dal maestro suo, fu dall’ amico _ - 
Accusato ed ucciso: ed era questo j* 
Vecchio esemplar , Stoico severo , e nato 
Là dove un' ala al Pegaseo si franse. 

Per qualunque Roman loco non resta 
Dove in credito sia qualche Erimanto , 

O Difilo o Protogene, che mai 
( Vizio di sua nazion ) con chicchessia 
Non divide 1’ amico , e sei conserva 
Tutto per se. Sol eh’ un di loro alquanto 
Del suo veléno e di sua patria instilli 

Si trulla inverso crepitum dedit aurea lurido. 
Praeterea saoctum nihil est , et . . . tutum. 

Non matrona laris , non dia virgo , neque ipse 
Sponsus levis adhuc , non filius ante pudicus. 
Horum si nihil est , aulam resupinat aunici. 

Scire volunt secreta dorous , atque inde timori. 

Et quoniam coepit Graecorum mentio, fransi 
Gymnasia , atque audi facinus majoris abollae. 
Stoicus occidit Barcana , delator amicum , 
Discipulumqe senex , ripa nutritus in illa , 

Ad quam Gorgonei delapsa est penna caballi. 

Non est Romano cuiquam locus hic , ubi regnai 
Protogeues aliquis, vel Diphiiius, aut Erimanthus, 
Qui gentis vitio , nunquam partitur amir.um , 
Soius habet. Nam, cum facilem slillavit in aurem 
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B’un buon’uom nell’orecchio ; eccomi escluso 
Di quella casa : ceco gettati i lunghi 
Servizj miei ; che il perdere un seguace 
In nessun luogo importa men che in Roma. 

E poi (non ciaduliam) qual merto mai 
D’ un pover uom 1’ ufficiosa cura 
Aver potrà , nel prevenir., togato r 
Trottando il dì j se , risvegliati appeua 
Quei che eredi non han , sino il Pretore- 

I suoi littori a rompicollo affretta , 

Perchè prima di lui Modia ed Albina* 

II suo collega a salutar non giunga. 

Il povero qui -dee j benché d’ onesto 
Libero padre ci nasca , andar del ricco 
Servo a sinistra : e sai perchè ? Costui 
Quanto ha di paga un militar Tribuno r 
Dà a Calvina e Ca/i'ena , onde ei ne sia 
Cortesemente accolto : e tu , meschino , 

Se il volto mai di pubblica fanciulla , 
Acconcia- alquanto , al gusto tuo s’ adatta j 
Dubitando t’ arresti , e irresoluto 
Una Chione non osi a far che scenda 

Kiiguum de naturae patriacque veneno , 

Limine summoveor : perierUnt tempora loivgi 
Servilii ; nusquam minor est jactura clienti*, 
t^tuod porro ' oflìcfum- ( ne nobis blandiar ) aut quod- 
Fauperis hic meritun» 't si curetnocte togatus 
Currere , cum practor lictorem impellat , et ire 
Fraecipitem jubea-t , dudum vigitantibus orbis , 

!Ne priqj^ A Ibinani , aut Modiatn collega salulet ( 
iJivitis hic servi claudil latns ingcnuorum 
Filius : alter enim quantum in legione Tribuni. 
Aucipiunt, donat Calvinae , vel Calienae , 

. . . at tu, 

Cum sihi vestili facies scodi placet, haere*' 
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Dall’ alta sedia ove s’espone in mostra. 

Produci in Roma un testimonio , e sia 
Santo così . qual della madre Idea 
L’ospite fu : sia Noma pur', sia quello 
Per cui salvata Pallade tremante 
Fu dal tempio clic ardea j sarà la prima , 
Su le ricchezze sue, 1' ultima inchiesta 
Su i costumi sarà. Quanti nutrisce 
Servi costui ? Quanto terrea possiede ? » 

Con quale a mensa argenteria si tratta ? 
Quanto ha ciascun di capitale in cassa , 
Tanto credito ottieu. Giuri su l’ape 
De’ nostri pur, de’samotraci Dei, 

Credcsi ognor che il povero si rida 
De; fulmini del cielo , e che gl’ istessi 
Numi facciano i sordi a’ suoi spergiuri. 

Il pover uom sempre agli scherzi altrui 
Dà materia e cagione : o se macchiato, 

E lacero ha il mantello, o se sporchetta 
È la sua toga , o se una scarpa a sorte 
Se gli sdruci da un canto, o se di qualche 

Et duhitas alta Chioncm deducerc iella. 

I>a testem Rotnac tamsanctum , quam ( fuit hoipei 
Numinis ldaei ; proeedat vei Suina , vel qui 
Servavit trepida») Magnanti ex acde Minervani; 
Protinus ad censum , da moribus ultima fiet 
Quaestio: quel pascit servos, quot possidet agri 
Jugcra , quatn multa magnaque paropside coenat ! 
Quantum quisque sua nummorum servai in arca 
Tantum habet et fideù jures licei et Sainothracum, 
Et nostrorum aras , contemnere fulmina pauper 
Creditur, atque Deo* , Diìs ignoscentibus ipsis. 

Quid, quod materia») praebet, causasquc jocorum 
Omnibus hic idem , si foeda et scissa lacerna, 

Si toga sordidula est, et rupia calccus altee 
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Ferita sua mal ricucita il nuovo 
£ grosso fil le cicatrici accusa. 

Non ha la povertà miseria alcuna 
Più acerba in se , che delle risa altrui 
Render gli uomini oggetto. Esca , ti senti 
Gridar d’ intorno , e dallo scanno equestre 
Sorga , se v è rossor , chi non possiede 
Quanto impone la legge ; e in questo loco 
X)' un agiato rujjìan siedano i fgli 
Nati in qualunque chiasso ; i figli quindi 
Di splendido trombetta , e it ogni razza 
Dì gladiatori quindi a far plauso i colti 
y engan giovani alunni i il folle Ottone 
Che in gradi ci ordinò , così decise. 

Chi mai genero qui d’avere ha scelto 
Limitato cosi che mal risponda 
Della sposa al corredo ? Erede mai 
Un povero è lasciato ? o fra gli Edili 
Ne siede uno a consiglio? Ah che i mendici 
Romani avrian dovuto uniti insieme , 

Da gran tempo cercarsi un altro nido. 

Pelle patet j Tel ai consuto vulnero crassum, 

Atque recens liuum ostendit non una cicatrix t 

Nil habet infelit paupertas durius in se , 

Quam quod ridiculos homines facit. Exeat , inquit , 
Si pudor eat , et de pulvino surgat equestri > • 
Cujus res legi non sufficit, et sedeanl liic 
Lenonum pueri quocunque in fornice nati. 

Hic piaudat nitidi praeconis filius inter 
Pinnirapi cultos juvenes, juvenesque lanistae : 

Sic libitum vano , qui nós distinxit , Othoni 

Quis gener hic placuit censu minor, atque puellae 
Sarcinulis impari Quis pauper scribitur haerest 
Quando in Consilio est JBdilibus V Agimne facto , 
XìsLueranl olim tenues migrasse Quirites’, 
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Per tulto è dura impresa alzar la fronte 
Allor die fa la povertà contrasto 
Alle virtudi altrui ; ma sforzo in Roma 
Bisogna anche maggiore. Assai qui costa 
TJn alloggio meschino , assai de’ servi 
Il ventre qui , la parca cena assai. 

Qui disonor si stima usar di terra 
Semplici vasi a mensa: e pur si vile 
Non Io stimò chi trasportato a’ Riarsi 
Ed al vitto Sahin , colà d’un duro, 

Rozzo gabba» si ritrovò contento. 

Ve pur d’ Italia una gran parte in cui 
Niun , se non morto , usa la toga: c quando 
Con maestà si solennizza aucora 
In erboso teatro un di festivo ; 

Quando 1' attesa alfin torna in iscena 
Cognita farsa, ed alla madre in grembo 
Lo squallor delle maschere , e 1 ’ enormi 
Bocche paventa il fanciullin selvaggio} 

Là vestito si vede ( o in nobil loco 
Sieda ò in plebeo ) d’abito egual ciascuno ; 

4 * * 

Ilaud facile emergunt, quorum virtutibus obstat 
Hes angusta domi. Sed Romae durior illis 
Conatus. Magno hospilium miserabile , magno 
Servorum ventres, et frugi coenula magno. 
Fictilibus ebenare pudet , quod turpe negavit 
Transla tus subito ad Marsos , mcnsamque ìfabellam, 
Contentusque illic veneto , duroque cuculio. 

Pars magna Italiae est,si veruni admiltiruus.in qua 
eterno togam sumit nisi mortuus. Ipsa dierum 
Fe«torum herboso colitur si quando thealro * 
Vlajestas 3 tandemque redit al pulpita notimi 
Exodium , curii personae pallcnlis hiaturn' 1 " 

In gremio raalris lormidat rusticus infansj 
-Equales habitus illic, similesque videbis 
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E dì lor dignità fregio che basta 
È yn giubbon 'rilevato ai sommi EdiTiv 
Qui lo splendor degli abiti trascende 
E le forze e il bisogno-; e si ricorre 
Spesso alla borsa altrui' comun difetto- 
È la -fastosa povertà... Ma tanto 
Trattenersi a che prò ? Venale in Roma 
In somma è tutto. A conseguir che ammesso 
Sii di Cosso al saluto , o che Ycjento 
D’ un guardo suo senza parlar t’ onori , 
Quanto costa, lo sai. La prima barba 
Chi taglia al favorito ; e chi la prima 
Recisa chioma appende altempio: intanto 
La casa di costui s’ empie e ridonda 
Di doni eh’ ei rivende; e siain costretti 
A nostre spese ad impinguare ( oh inghiotti: 
Ancor questa , se puoi , pillola amara ) 

I patrimoni ai colti servi altrai. 

Chi mai temè , chi può 1 temer ruine * 
Su la fredda Preneste , o fra i selvosi 
Gioghi là di Bolsena , ai rozzi Gaia , 

Orchestrati! et poputum : clari velameli honoris, 
Suificiunl tunicac summis jEdilibus albae. 

Mie ultra vires habitus nitor : hic aliqnid plus 
Quam ralis est, interdum aliena sumitur arca. 
Comrnune idi vitium est : hic vivimus ambitiosa 
Paupertate omnes. Quid te moror t Omnia Romae 
Cum pretio. Quid das,ut Cossum aliquando salute* ,. 
Ut te rcspiciat clauso Veje.nto labello t 
1 Ile metit bar-barn , crinem hic deponit amati: 
Piena domus libis venalibus : accipe et istud 
Fermentum tibi babe : praestare tributa cliente* 
Cogimur , et cultis augere péculia scrvis. 

Quis timet, aut timuit gelida Praeneste ruinanij 
Aut positi» neniorosa inter jaga. Yolsiaiis , aut 
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In Tivoli scoscesa? Una cittade 
Abitiam noi , di cui gran parte a forza 
Di puntelli sta su ; che in questa guisa 
Alle cadenti fabbriche vetuste 
Fa riparo il fattor : va rappezzando 
Le fesse aperte mura , e vuol che ad onta 
D’ un rischio si vicin si dorma in pace. 
Là yiver dessi , ove a temer non hai 
Subiti incendj e strepiti improvvisi 
Sul più bel della notte. Acqua , tremando-, 
Acqua , già grida il tuo vicin ; trasporta 
Già in fretta i cenci suoi j già il terzo piano 
Fuma sotto e noi sai ; che , se dal basso 
Il terror cominciò , 1’ ultimo eh’ arde 
Fia quel cui dalla pioggia il tetto copre; 
Ove à formar van le colombe il nido. 

Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarso a Procula ancor , non più che sei 
Orciuoli , d’ una tavola ornamento , 

Un picciol nappo ed un Cbiron giacente 
Sotto l’ istesso marmo : alcuni avea 

SimplìciLus Gabiis , aut proni Tiburis arce t 
Nos urbem colimus tenui tibicine fultam 
Magna parte sni : nam sic labentibus obstat 
"Villicus et veleria rimae contexit hiatum , 
Securos pendente jubet dormire ruina. 

Vivendum est illic , ubi nulla incendia, nulli 
Nocte rnetus. Jamposcit aquam,jam frivola transfert 
Ucalegon ; tabulata tibi jam tertia furoant j 
Tu nescis. Nam , si gradibus irepidatur ab imis, 
Ultimus ardebit , queni tegula sola tuelur 
A pluvia , molles ubi reddunt ova columbae. 

Lectus crat Codro Procula minor , urceoli sei 
Ornamenluni abaci : nec non et parvulus infra 
Cantharus, et rècubanssub eodem marmore Cbiron.: 
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Greci libretti in una cesta , e quella 

Era frusta cosi che già rodea 

Più di’ un topo idiota i sacri carmi. 

Nulla avea Codio , è ver , ma l'infelice 
Perdè tutto quel nulla : e il colmo poi 
De' suoi mali sarà che nudo indarno 
Implorerà mercè; nessun d'alloggio, 

Nessun di vitto , o di coperto almeno 
Nessun 1* assisterà. Quando ruini 
L’ampio albergo d’ Asturo: eccoti incolte 
Comparir le matrone ; eccoti a bruno 
Vestiti i Grandi : i suoi gindizii allora 
Differisce il Pretore ; allor compiante 
Son le mine , e si detesta il foco. 

Dura l’ incendio ; e già di marini accorre 
Chi vuol far dono e conferir le «pese. 

Un bianchi e nudi simulacri, un altro 
D’ Eufranore offerisce o Policleto 
Qualche opra illustre , antico fregio ai tempii 
De’ greci Dei ; chi dona i libri , e dona 
Gli armar] insieme e la Minerva, usata 

J, inique vetus Graecos servalvat cista libellos , 

Et divina Opici rodebant carmina mures. 

2Vi l habuit Codrns: quis enim negat T Et tamen illud 
Perdidit infelix totura nihil : ultimus autem 
/Erumnae cumulus, quod nudum et frustra rogantem 
JVenio cibo , Demo hospitio , tectoque juvabit. 

Si magna Asturi cecidit domus ; horrida mater, 
Pullati proceres , differt vadimonia Praetor : 

Tunc gemimus casus urbis , tunc odimus ignem. 
Ardet adhuc , et jam occurrit qui marmora donet, 
Conferat impensas. Hic nuda et candida signa; 

Hic aliquid praeclarUm Euphranoris et Polycleti ; 

Phaccasianorum velerà ornamenta Deoruro j 

Hic tibros dabit, et forulos, mediamquet Minervam; 
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Fra quegli il mezzo ad occupar: d’argcuto 
Chi un modio recherà. Persico in fatti , 

Il più ricco fra quei , cui non provvide 
La natura d’eredi , assai migliori 
Delle perdute , e in maggior copia assai 
Cose raccolse ; onde a ragion si teme 
Che a bello studio ei la sua casa ardesse. 

Se di svellerti hai cuor dalle festive 
Radunanze del Circo , una si compra 
Ottima casa in Fabraterno , in Sora , 

0 in Frosinon, non più di quel ch'ogni anno 
Per le tenebre qui paghi d’ affitto. 

Là un orticel con breve pozzo avrai, 

D’ onde senza usar fune c senza stento 
Attinger 1’ acqua , e le novelle piante 
Irrigarne potrai. Prendi diletto 
A maneggiar bidenti , a render colto 
Quel tuo terreno , a poter indi a cento 
Pitagorei dare un banchetto. È assai , 

In qualunque del mondo angolo ignoto, 

11 poter dir , questa lueerta è mia. 

Oh quanti inferman qui ! quanti agli Elisi 
Vau per troppo vegliar ! Crudo s’ arresta 

Hic modium argenti ; meli ora , ac plura reponit 
Persicus orborum lautissùnus , et merito jain 
Suspectus , tamquam ipse suas inccnderit aedes. 

Si potes avelli Circensibus , optima Sorae , 

Aut Fabrateriac domus, aut Frusinone paratur, 
Quanti nunc tenebras unum conducis in annura. 
Ilortulus bic, puteusque hrevis, nec reste movendus, 
In lenues plautas facili diiTunditur haustu. 

Vive bideutis amans ,~et culti villicus horti , 

Unde epulum possis ceni un» dare Pythagoraeis. 

Est aliquid, quocunquc loco , quocuinque recessu, 
Unius sese domiuam fecisse lacertae. 

Plurimus bic aeger moritur vigilando: sedillutn 
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Su lo stomaco ardente il cibo , e strani 

Morbi cagiona. _E a chi dormir permette' 

Il frastuòno fabbrile? Il sonno in Roma 
Caro si compra ; e quindi il mal. De’ cocchi 
Il continuo passar per le ritorte 
Augustissime Vie : r ingiurie usate 
Con le bestie restie fariau 1' istesso 
Druso vegliar , non che un vitcl marino* 
Se 11 dimanda un afl'ar, da’gran Libumi 
Fra la turba che cede , alto portato 
II ricco correrà. Legge ei frattanto , 

O scrive o dorme a suo piacer: che al sonno 
Della chiusa lettiga il bujo invita. 

E pur ei ci previen. .Fa impaccio a noi , 
Benché il passo affrettiamo , un’ onda a fronte 
Di popolo che vien ; d’ altro che siegue 
Dna calia alle spalle. Un’ asse quindi , 
Quinci un gomito m’ urta : ora una stanga? 
Mi dan sul capo , ora un badi di fango 
Sino al g‘»iocchio intriso , ©ve mi volge 

Hanguorcm peperit cibus imperfeetus , et haerens’ 
Ardenti stomacho. Nam quae meritoria somnum- 
Admittunt T Magnis opibus dormilur in urbe. 

Inde caput morbi : rhedarum transitus arcto 
Vicorum inOexu- , et stantis convicia mandrae 
Eripient somnum Druso, vitulisqne marinis. 

Si vocat oflìcium, turba cedente, vebetur 
Dives , et ingenti curret super ora Liburno , 

Atque obi ter leget , aut scribet, vel dovmiet inlus: 
JVamque facit somnum clama lectica fencstra. 

Ante tamen veniet; nobis properantiLus obstat 
IJnda prior 5 magno populus premit agmine liimboS 
Qui sequitur : ferit hic cubito , feritassere duro 
Aher. At hic tignum capiti incutit , ille mctrclanr» 
Einguia crura luto ; pianta inox undique magna. 
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TTn gran piè mi calpesta ; alfin mi sento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 

Dalle soglie de’ Grandi osservi poi 
Quanto flusso c riflusso , e qual si stenda 
Nebbia di fumo allor che vassi a gara 
Delle vivande al dispensar? Son cento 
I concorrenti , e la seguace ha seco 
Sua cnciua ciascun. Corbolo appena 
Potria sul capo e sì gran vasi e tante 
Cose portar , quante un mcschin ne porta 
Seryo infelice a collo teso , e corre 
Per mantener con agitarlo il foco. 

In sì vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite vesti: or, si paventa 
Sul plaustro qua lo smisurato abete, 

Che sen vien tremolando : or là si teme 
Sopra un carro quel pin che su. la plebe 
Passa crollando e di cader minaccia. 

Ma se avvien che si franga un’ asse onusta 
Di ligustici marmi e tutto un monte 
Sul popolo rovesci \ oh allor gli avanzi 


Calcar , et in digito clavus mihi militis haeret. 

Nonne vides quanto celebretur sportula fumo I 
Centum convivae : sequitur sua quemque culina. 
Corbulo vix ferret tot vasa ingeniia , tot res 
tmpositas capiti , quas recto vertice portat 
Servulus mfVlix , et cursu ventilat ignem. 
Scinduntur tunicae sartae : modo longa coruscat 
Sarraco veniente abies , atque altera pinum 
Plaustxa veliunt, nutant alte, populoque minantur; 
JVain si prwcubuit , qui saxa ligustica portat 
Axis , et eversum fudit super agmina moniem ; 
Quid supercstde eorporibusf Quis membra, quis oss* 
invenit 1 Obtritum vnlgi pcrit omac «adavsr, 
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Cercami di color ! Le membra e 1* ossa 
Chi trovarne potrà ? La spoglia intera 
D’ ogni estinto plebeo , d’un soffio in guisa 
Stritolata svanì. Tranquilla intanto 
E desta il foco , e rigoverna i piatti 
Già la famiglia: i necessari al bagno 
Unti fa risonar ferrei stromenti , 

Atti a terger le membra : ì vasi colma : 
Gli asciugatoi ripiega ; e in varia guisa 
S’ affretta ognun. Ma già di Stige in riva 
Sta quel meschin : già del nocchicr funesto 
Si raccapriccia al nuovo ceffo: ed oltre 
La fangosa palude andar non spera 
Su la barca fatai } che fra le labbra 
Il vii prezzo non ba del 6uo tragitto. 

Ai varj rischi , onde la notte abbonda, 
Rifletti alffn: Tcnorme spazio osserva 
De’ tetti eccelsi, e di quant’ alto il capo 
Venga un coccio a colpir:con quanto peso, 
Qualor dalle Gnestre avvien che cada , 

Un monco vaso e fesso , o segni o spezzi 
Le selci istessc : onde passar potrai 
Per uom mal cauto e che non ben prevede 

More animac. Domus interna secura patcllas 
Jam lavat, et ]>ucca foculus cxcitat , et sonat unetis 
Slriglibus, et pieno componil linteu gutto. 

Hacc inter pueros varie properantur: at ille 
Jam sedet in ripa , tetrumque novitius horret 
Porlhmea , nec sperai cacnosi gurgitis alnum 
Infclix , nec habet , quem porrigat , ore trientem. 

Respice nunc alia , ac diversa pericula noctis. 
Quid spatium tectis sublimibus , unde cerebrum 
Testa fcrit, quoties rimosa , et curta fenestris 
Vasa cadunt , quanto percussum pendere signent, 
Et laedant silicem. Possis ignavus haberi , 
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f repentini casi , altrove a cena 
Se intestato ten vai : che tante morti 
Pendoli sul capo tuo , quante in quel l’ora 
Vegliano al tuo passar finestre aperte. 

E tjadrai fra te quest’infelice voto 
Porgendo al cieli che qualcheconca immonda 
Sol di lassù ti si rovesci addosso. 

Se pien di vino un rompicollo il muso 
Pna d alcun non pestò , verso non trova 
.Onde dormir : su 1’ inquiete piume 
f 1 V0, S e or P rono ed or supino ; ei passa 
t' 3 not,e cJ *e passò l’afflitto Achille 
Quando perde l’amico: e andar gli è d’uopo 
p qualche rissa a conciliarsi il sonno. 

da costui, di gioventù, di vino 
Vuantunque caldo , insulto alcun non teme 
di porpora cinto, in mezzo a lungo 
• dine di seguaci, e al chiaro lume 
Jf. 1 num erose fiamme in bronzo accolte 
c‘ a ombrar le vie. Me , cui la luna 
uo esser guida, o un lumicin ch’io stesso 


Ef sul.iti casus improvidas, ad coenam si 

Korf Sla,US CaS - A*» ,ot fala > iUa 

t r ° P a,ent v, 6 l ^ es » tc praetereunte, fenestrac. 

t T t g sin7 * ’ Volum< l ,3e feras miserabile tecum, 
t sint contenfae patulas effondere pelves. 

Liinus ac pelulaire > qui nullum forte cecidit . 
Peld P 3 0CnaS V n °^ e “ Pa,itur ]u 8cntis amicum 
E ‘ * ’ C ^ at ln faciem » “’o* deinde supinus. 
So L,r * U,e r P olent dormire V quib.usdam 
Aiuuom 1 ni r Pac,t : se< * 9 uam vis improbus annis, 
Vita ri ■ T 0 ^ crvens » cavct hunc, quem coccina lacna 
Muli >et » et comiluin longjssimus ordo : 

uum prapterea flannnarum,alque aìicnca lampas. 
» quem mna solct deducere , vel breve lumen 
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Tempero di mia mano, a scherno ei prende. 
Ma della zuffa sfortunata ascolta 
Il proemio qual sia : se zuffa è questa 
Ov’ei percote , e il sol percosso io sono. 
Ti si para dinanzi j innanzi a lui 
T’ impon che resti , ed ubbidir conviene. 
E che altro far quando* ti sforza un pazzo 
Più robusto di te ? Di dove vieni ? 

( Grida insolente ) chi d aceto e fava , 
Chi ti gonfio ? Qual ciabattin col muso 
Di castron lesso e porro trito ha fatta 
Gozzoviglia con te ? Nulla rispondi? 
Parla o t' affibbio un calcio. Ove , palesa. 
Di tua dimora il loco : in qual poss’ io 
Sinagoga cercarti ? O parli t o taccia , 

Lo stesso ti varrà ; raenan costoro 
Sempre le mani , e al giudice sdegnati 
T’ accusan poi. Così libero in Roma 
È il pover uom. Garontolato e pesto 
Prega , s’ umilia : e molto fa , se ottiene 
Di ritornar con qualche dente a casa. 

Candelae , cujus dispenso , et -tempero filum , 
Contemnil. Miserae cognosce prooemia rixae , 

Si rixa est, ubi tu pulsas, ego vapulo tantum. 
Stai contra , starique jubet , parere necesse est : 
Tfam quid agas , cuoi te furiosus cogat , et idem 
Fortior! Uudc venis '< exclamat ; cujus aceto, 
Cujus conche turoest Quis leciim sedile porrum 
Sutor, et elixi veryecis lalira comodili 
Kil mihi respondesf Aut die, aut accipe calcem. 
Ede uhi consietas t In qua te quaero proseucha t 
Dicere ei tentes aliquid , tacitusve recedas , 
Tantumdem est : feriun t pafiter : vadimonio deinde 
Irati faciunt ; libertas pauperis haec est. 

Pulsatus rogat , et pugnis concisus adorat, 

Di liceat pawcis cum dentihus inde reyerti. 


DI GIOVENALE 101 

Nc questo solo hai da temer: che quando 
Tutti gli usci son chiusi e clic per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega, è pronto 
Già chi ti spogli s e un assassin talora 
Ti spaccia in un balen. Custodi armati 
Le Pontine paludi e le foreste 
Gnardan di Cuoia : onde di là fra noi 
Corrono alla pastura. In qual fucina , 

Su quale incHde ad apprestar catene 
Non si stancano i fabbri? È tanto il ferro 
Rivolto in uso tal , che ormai potrebbe 
Alle marre , alle zappe , ed agli aratri 
Dubitarsi che manchi. O fortunati 
Avi degli avi nostri ? o età felici 
Allor che sotto i Re , sotto x Tribuni 
Era un carcere sol soverchio a Roma! 

Ben altre a queste accumular ragioni , 
E in gran copia io potrei} ma intolleranti 
M’ affrettano i giumenti : il sol declina 
Verso l’occaso} e il mulatticr fa cenno 

Nec tamen hoc tanlum metuas: nam qui spoliet le 
!Non deerit, clausis domiti us, postquam omnis ubique 
Fila catcnalae siluit compago tahernao. 

Interdum et ferro subilus grassator ngit rem , 
Armato quoties lutae custode tencnlur 
Et Pomplina palus , et Gallinaria pinus. 

Sic inde liuc ofnnes tanquam ad vivaria currunt. 
Qua fornace graves , qua non iucude calenac 't 
Maiimus in sinclis ferri modus, ut tiincas , ne 
Yomer defìciat , ne marrae et sarcula desiut. 
Felices proavorum atavos felicia dicas 
' Saecula', quac quondam sub regibus atquc tribunis 
Yiderunt uno contentain carcere Romani. 

His alias poteram et plures subncctere caussas: 
Sed jumenta vocant, et sol inclinai} cundem est. 

Metas. Tom. 6 
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Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alfìn, Di me sovvienti: e sempre 
Che , cercando ristoro , al tuo da Roma 
Torni diletto Aquin , me dell’ Elvina 
Cerere all’ are ed alla tua Diana 
Da Cuma appella. Io su que’ campi algenti 
In foggia militar verrò calzato : 

E alle Satire tue prestar la mia 

Potrò ( se non la sdegni ) opra adjutricc. 

Sani mihi commota jamdudum mulio virga 
Innuit : ergo vale nostri niemor , et quolies te 
Roma tuo retici properanlem redilet Aquino ; 

Me quoque ad Elvinam Cercrem, vestramque Dianarr 
Convelle a Cumis. Satyrarum ego, ni pudetillas, 
Adjutor gelidos veniam caligatus in agros» 
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SATIRA VI 

BEL LIBRO II 


Jo 3 


T> I 

Q. ORAZIO FLACCO 

Tradotta dall’Autore in Vienna 
nell'anno 1749* 

(V 

xf uesto è quel ch’io bramavatun poderetto, 
Che un orto avesse, un pò di selva, un rio, 
Che sorgesse perenne accanto al tetto. 
Han superato i Numi il voto mio. 

Altro or non manca al mio piacer verace, 
Altro, o figlio di Maja, or non desioj 
Se non che questi doni, onde al ciel piace 
Di farmi lieto, in modo tal sian miei, 
Ch’io goder me li possa in santa pace. 
Ah, dunque tu se con acquisti rei 

Sai che la roba io non accrebbi, e sai 

• < ' 

Che pronto a scialacquarla io non sarei j 


IIoc erat in votis : modus agri non ita magna*, 
Ilortus ubi , et tecto vicinus jugis aquae fons , 

Et paullum sylvae super bis foret. Auctius atque 
Dii melius fecere : bene est. Nihil ampli us oro , 
Maja nate, nisi ut propria haec mihi muncra faxis. 
Si neque majprem feci rationc mala rem $ 
line *um facturus titio culpave minorem , 
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Se tal sciocche preghiere io non formai : 
Al resto , ah potess io pur quel cantone , 
Che il mio campo deforma^tggiunger mui\ 
XJn tesoro ah trovassi , a paragone 
Di colui che , mercè d' Ercole amico , 
Quel campo in cui serviva , arò padrone : 
Se grato io son , senza mentir s’io dico 
D’csser contento, ah fa che ognor ritrovi 
Il grande in tc mio protettore antico! 
Ingrassami il terren , la greggia, i bovi 
Onde tutto il signor, fuor che l’ingegno 
( Questo sol non vorrei ), pingue si trovi. 
Or, poiché sciolto ogni civil ritegno, 
Ricovro a’monti , ove tranquille l’pre 
Trarre in sicuro e nullambir disegno: 
Ove l'austro non piomba, ove il timore 
Non v’è d’autunno, all’atra Dea lucroso, 
A cui paga tributo ognun che muore j 
Qual far uso miglior del mio riposo, 

Clic satire comporre , e l'umil canto 
AI superbo antepor carme fastoso? 


Si veneror stullns nihil horum : o si angulus ilio 
Proximus accedat , qni nunc denormat agellum } 

O si urnam argenti fors quae roihi monstret , ut itti, 
Thesauro invento , qui roerceftarius agnini 
lllum ipsum niercatus aravit , diyes amica 
Hercule, si quod adest, gratum )uval: hac prere te oro} 
Pingue pecus domino facias , et caetcra , praeter 
Itigonium : utque soles , custos mihi maximus adsis, 
Ep-j ubi me in montes et in arcum ex urbe removi, 
Quid prius illustrem Satvris Musaquo pedestri t 
IVce mula me ambitio perdit , nec phirnbeus austcr^ 
Autumn»squ« gravis , Ljbitinae quaestus aeerbae, 
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DEL LIB. II. DI ORAZIO ' i 0 5 

Questa sia la mia cura ; e tuo frattanto, 
Giano, padre del giorno, o qual più vuoi 
Nome ascoltar, sia del principio il vanto. 
Alcun uon v’ è che incominciar fra noi 
Impresa , opra o fatica abbia ardimento 
(Legge è del ciel) senza gli auspicj tuoi. 
Spinto da te mallcvador divento 

Se in Roma io sonjche al primo alboiv’q/^- 

( fretta , 

Alcun ti pi everrà, gridar ti sento. 

Rada i campi aquilon, via più ristretta 
La perversa stagion prescriva al sole; 
Convicn ch’io sorga c che in cammin mi 

( metta, 

jPoi detto in limpidissime parole 

Ciò che un di nuocerarami; a far ritorno 
Calcar calcato, e ricalcar si vuole. 

Deggio i tardi insultar: più d’uno scorno 
Dcggio soffrir: mentre la turba infesta 
Coro mi fa d’imprecazioni intorno. 
Chevuol costui? Che impertinenzuè questa? 
Urterebbe quel pazzo in checchessia , 
Quando il suo Mecenate ha per la testa . 

Afatutine pater , seu Jane libentius audis , 

TJnde liomines operum primos vitaeque labore* 
Instituunt , sic Diis placitum , tu cartninis esto 
Principium. Romac sponsorem me rapis : eja , 

Tip. prior officio quisquam respondeat, urge $ 

Sive aliquo radit terras , seu bruma nivalem 
Interiore dicm gyro trabit, ire necessc est. 
Postmodo , quod mi obsit , "dare certnmque locuto, 
Luctandum in turba : facienda injuria tardis. 

Quid vis, insane, et quas res agis? Improhus urget 
Iralis precibus. Tu pulses omne quod obstat , 

Ad Mac cena lem memori si mente recurras. 
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Tale accusa c per me dolce armonia, 
Confesso il ver; ma su l’Esquilie appen a 
Faccio pcnsitr di terminar la via; 

Che la sventura ad inciampar mi mena 
In altri guai : poiché colà m’assale 
D’altrui faccende una molesta piena. 
Hoscio diman t' aspetta al tribunale : 
jT ’ aspettali oggi ì tuoi colleghi uniti 
Per nuova^e gran premura a tutti eguale • 
Ottiemmi tu di sigil che munili 

Da Mecenate sian questi miei J'ogli : 
Vagli a dir, proverò : qui son le liti. 
Mecenate il farà , sol che tu vogli : 

Replica, insiste, e mi si attacca in guisa. 
Che impossibil mi par ch’io più mi sbrogli. 
ìS 7 on é l’ottava messe ancor recisa, 

Ch’ei suo mi, fe: ma per avermi solo 
Seco talor , se viaggiar s’avvisa. 

Per chiedere a qual segno c l’oriuolo : 

Se il Tracco il Siro è gladiator più dotto: 
Per clir: Già buon su l'alba è iljèrrajuolo. 

Hoc juvat et melli est , non menliar. Atsimulalras 
Ventum est EStJuilias , aliena negolia ccntum 
Per caput , et circa saliunt latus. Ante secundam 
Roseius orabat sibi adesses ad puteal cras. 

De re communi scribae magna alque nova le 
Orabant hodic meminisses , Quinte , revcrti. 
tmprimat bis cura Maccenas signa tabcllis. 

Tlixeris , experiar : si vis, potes. addit et instat. 
Septiinus octavo propior jam fugerit annus , 

Ex quo Moeccnas me coepit babere suorum 
In numero j dumtaxat ad hoc. , quem tollere rbeda 
Vellet , iter faciens j et cui concredere nugas 
Hoc genus:horaquola est? Trax est Gallina Syro par? 
Matutina parum cautos'jam frigora mordeat ; 
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DEL LIB. II. DI QRAZIO 107 
In somma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto, e a chi fidar tai cose, 
Che possano Gelarsi a un sacco rotto. 
Materia a cento Lingue invidiose 
Quindi son io. Di Mecenate a lato 
Jeri i giuochi a mirar costui si pose ! 
Oggi con Mecenate in campo è stalo! 
Chi tale ha mai felicita sentita ! 
.Costui della fortuna in grembo è nato. 
Corra per la città , di piazza uscita, 
Infausta nuova; io sou da mille oppresso; 
Mi chiede ognun se ho qualche cosa udita. 
De' Daci che si sai Giunse alcun messo 
Dune sto a no il Tu dei saperlo , amico , 
Tu che stai sempre a' nostri Numi appresso. 
Nulla io ne so. Questo tuo vizio umico 
Lasciar non vuoi di corbellar la gente. 
Ch’io possa arrovellar se il ver non dico.] 
Alrnen saprai se qui d! Augusto è mente 
Che il promesso terrea si assegnilo pure 
Se in Sicilia a'soldati ei lo consente. 

S’ io giuro che mi son lai cose oscure, 
Passo per' uom d’ altissimo segreto 
Che un giorno ammireran l’età future. 

Et quae rimosa Lene deponuntur in aere. 

Por (olimi hoc tempus, subjcctior in dicm et borano 
Invidine. Nosfer ludos speelaverit una , 

Luserit in campo , Forlunac Clius , omnes. 
Frigidus a roslris manat per compita rumor; 
<?uicumque obvius est; me consulit. O bone (nana te 
Srire , Deos quoniam propius contingis, oportet ) 
um quid de Dacis audisti ! Kit equidem. Ut tu 
Sempcr cris derisori At omnes Dii exagitent me, 
Si quidquam. Quid '/ militibus promissa Triquctra 
Praedia Caesar , an est Itala tcllure daturus t 
Jurantcm me scire nitrii inirantur , ut unum 
Scili cct egregii mortatela , altiquc silenti. 
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Agitato frattanto ed inquieto 

II dì consumo: e mille volte, o caro 
Rustico albergo mio ! fra me ripeto. 

Quando trovar negli ozj tuoi riparo ! 
Quando or col sonno, or fra l’anticbe carte 
Della vita addolcir potrò l’amaro ! 

Le agliate di Pitagora c senz’arte 
'Fave apprestate, ah quando, e le condite 
Erbe io godrò che forticci comparte ! 

Oh liete notti ! oh cene saporite ! 

Ove al mio fuoco c co’ compagni amati 
Passo , a gara de’ Numi , ore gradite ! 

Ove de’ servi da’ miei servi nati 
Dispenso io stesso al petulante gregge 
Gl’ istessi già da me cibi gustati ! 

Là non. c sottoposta a pazza legge 

La nostra sete , e a suo piacer ciascuno 
L’aHgusto nappo o 11 calicione elegge. 

Maligni conti in su l’aver d’alcuno 

Là non si fanno; c al ballerin famoso 
Volger non degna un sol pcns'er veruno. 


Perditur tace intcr mìsero ltu, non sine votis. 

O fus, quando ego te aspiciamT Quandoque licebit, 
Nunc veterum libris, nunc somno , et inertilms horis 
Ducere sollioitac jucunda oblivia vitaeV 
O quando faba Pythagorae cognata , simulque 
TJncta satis pingui ponentur oluscula lardo t 
O noctes , cocnaeque Dcum , quibus ipse , meique 
Ante Larem proprium vescor , veruasque procaces 
Pasco libatis dapibus. Prout cuique libido est , 
Siccat inaequales calices conviva , soluius 
Legibus insania : scu quis capii acria fortis 
Pocula sen modicis bumescit laetius. Ergo 
Sermo ori tur , non de villis , domibusve alienis , 
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DEL LIB. IT. DI ORAZIO 16$ 
Ma si tratta di ciò che più dannoso 
Ignorato sarebbe , e che più giova 
L’umano a regolar corso dubbioso. 

Se il vero ben nella virtù si trova , 

O neU'avcr : se l’utile o l’onesto 
Sia la cagion che aU’aiuistà ci muova. 
Che sia quel vero ben: qual sia di questo 
L’ultimo grado. E Cervio, un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è presto- 
Tali dalla sua nonna ogni bambino 
Ne ascolta, è ver; ma così ben le adatta 
Che non esce però mai di cammino. 

Se , verbi grazia , qualche testa matta 
D’ Arellio esalta i miseri tesori, 

Uno subito ei n’ha di, questa fatta: 

Fra i sorci, di campagna abitatori, 

IJn già ne fu che conoscenza avea 
D’un sorcio cittadino e de’migliori. 

Era fatto all’antica, e in ver tcnea 

Troppo conto del suo ; ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia sapea. 


ftee male, necne Lepos saltet; sed qaod magìa ad tuta 
Eertinet , et nescire mattini est, agitamus; utrumne 
Divitiis homines , an sint viftute beati : 

Qiiidve ad amicitias, ustis rectumne trahat nos 'l 
Et quae sit natura boni, summumqne quid eju» t 
Cervius bacc iuter vicinus garrit aniles 
Ex re fabellas. Nana si quis laudat Arelli 
Sollicitas ignarus opes , sic incipit : Olim 
Eusticus urlanum muretn mus jaupcre fcrtur 
Accepisse cavo , veterem vetus liospes amie uni ; 
Asper et attentus quaesitis , ut tameii arclum 
Soireret hospitiis auimum. Quid multa? ncque il li 
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E in fatti un dì che per un caso strano 
Il cittadino a visitar lo venne , 

Non si può dir quanto moslrossi umano. 
Nell’angusta sua cava ei lo ritenne 
Ospite uffi cioso ; cd un banchetto 
Pronto imbandì; quanto potea, solenne, 

E -vena ed uva secca e cecc eletto, 

E di lardo gli arreca in su la mensa, 
Benché già mezzo roso, alcun pezzetto. 
Dassi in somma a vuotar la sua dispensa. 
Che di colui le svogliatezze altere 
Vincer co’varj cibi almeno ei pensa» 

Da buon padron di casa egli a giacere 
Stassi a disagio, e malamente cena , 

Per lasciar tutto il meglio al forestiere. 
Ma perchè vuoi così vivere in pena 
( Proruppe alfine il cittadin ) eli queste 
Selvose balze in su l'alpestre schiena ? 
Eh più saggio anteponi alle foreste 
Gli uomini, le cittadine mio consorte 
Volgi le spalle al tuo soggiorno agreste. 


Srposili ciceris , nec longae urvidit avenae: 

Aiidum et ore fercns acinum , semesaque lardi 
Frusta dedit, cupicns varia fastidia coena 
Vincere , tangcntis male singula dente superbo : 
Cuin pater ipsc domus palca porreclus in liorna 
l'issct ador , loliumque , dapis mcliora relinquens. 
Tandem urbanus ad lume: quid tc juvat,inquit, amine, 
Praerupti nemoris paticulem vivere dorso V 
Vis tu homincs , urbemque feris prarponcre sylvìs X 
Carpe viam, mihi crede, Comes: tcrrestria quando 
-Mortale* aninaas vivunt sortita , acque alla est 
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Già che in terra di tutto arbitra è morte ; 
Morte di ciò <ihe nasce involatrice , 

Nè del picciolo il grande ha miglior sor - 

( te. 

Credimi : fin che puoi , vivi felice f 
Del presente a goder pensa : e sovvienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice. 

Spinto da’ filosofici argomenti, 

Dalla buca il villa» balza leggiero : 

E quindi insieme al lor viaggiy intenti , 

Affrettando si van per l’acr nero: 

Che in città di trovarsi han gran premura 
Pria che l’alba si affacci all'emisfero. 

Era a mezzo del ciel la notte oscura 
Allor che i due compagni il piè fermaro 
D’un ricco albergo in fra l’eccclsc mura. 

De’letti eburnei e d’artificio raro 

In gràna risplendean tinte più volte 
Le vesti là, di viva fiamma al paro. 

E quel che lor più piacque, ivi eran molte 
Reliquie in un canton della passata 
Superba cena in più canestri accolte. 


Aut magno aut parvo Ietbi foga. Quo, bone, circa, 
Dum licct , in rebus jucundis vive beatus: 

Vive memor quam sis aevi brevis. Haec «ibi dieta 
Agrestem pepulere j domo ievis exilit. Inde 
Ambo proposrtum pcrogunt iter 5 urbis avente» 
Maenia noclurni subreperc. Jamque tenehat 
Tfox medium codi 3patium, cum ponit uterque 
In loclupcte domo vestigia : rubro ubi cocco , 
Tincta super lectos canderet vestis eburnos , 
Multaque de magna superessent fercula coena, 
Quac procul cxUuclis iuerant bcstcrna canislris. 


Digitized by Google 



*12 satira vi. 

Orato il buon cittadino al camerata, 

Qui fra gli ostri , a giacer prima l’esorta, 
Poscia in lieta sembianza e affaccendata, 

Quasi snello valletto in veste corta, 

E muta le vivande, e come tale 
^on lascia d’assaggiar quanto trasporta. 

Sdrajato sovra un morbido guanciale 
£sulta quel, ch’altro si vede avanti 
Che la rustica sua mensa frugale. 

Quando strider su i cardini sonanti 
Ecco un uscio improvviso, c ! i due meschini 
Precipitando al suol saltan tremanti. 

3 miseri non san chi s’avvicirijr > 

E il timor cresce al rimbombar che fanno 
I latrati dc’vigili mastini. 

Corrono sbalorditi , ur t ansi e vanno 
Or da questo fuggendo, or da quel Iato: 
Nc cessalo il rcurnor cessò l’affanno. 

Quando il villan potè raccorre il fiato, 
Disse, tante grandezze io non desio'x 
.Alla buca ritorno , al bosco usato , 
j A miei legumi , alla mia pace : addìo» 


Ergo ufi purpurea porreclnm in veste locavit 
'Agrestem, vefuti succinelus cursitat hospos, * 
Continuatque dapcs , nec non vernalitcr ipsis 
Fungi! ur oificiis , praelamhens orane quod afFert. 
lite culiàns gaudet mutata sorte, Lonisque 
Febus agit lactum convivam : cum subito ingens 
"Valvarni strepitus Ieclis eicussit utrumque. 
Currcrc per totum pavidi conclave, magisque 
Exammes trepidare , simul domus alta molossis 
Personuit canikus. Tura rusticus: liaud niibi vita 
Est opus hac , ait ; et valcas. Me'silva, cayusqué 
Xutus ab mstdiis tenui solakitur tno. 
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INWO 
A CENA 
D' ORAZIO A TORQUATO. 

Questa versione della quinta del primo 
libro delV Epistole d' Orazio fu fatta dal- 
l'Autore in Vienna l'anno 1770 per com- 
piacere a due dotti Cavalieri , suoi cari , 
e parzialissimi amici : ad istanza de' quali •„ 
avea scritto ancora le altre traduzioni , 
che si trovano in questa raccolta , senza 
escludere quella della Poetica d' Orazio 
con le sue note. 

C 

a mensa di giacer soffri in tin letto 
D’ antica foggia , nè cenar ti duole 
Meco alla buona ; al tramontar del Sole 
Qggi,o Torquato, in mia magion t’aspetto. 
Bcrai d’un vin colto l’autunno istesso, 

Ch’ebbe Tauro il secondo Consolato : 
Frutto, ed onor di quel terren beato, 

Che a Minturno e Petrin s’innalza appresso. 

Si potes arcliaicis conviva rccumbcrc lcctis, 

Ncc modica coenarc times o’us osine palella, . 
Supremo tc sole domi , Tornitale , inanello. 

Vina bibes iterum Tauro diffusa , palustre* 
lnl«r Migturnas Siaucsbanumquc PcUinutu. 
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S’altro hai di meglio, a te mi cliiama;o aceclla 
Pronto l’ invito. Arde già il fuoco, e tutta 
Per te già netta, e d’ogni arredo instrutta 
Il bramato la casa ospite affretta 
Le speranze ond' hai l’alma ognor sospesa. 

Le gare d’arricchir mandane in bando: 
Nè beccarti il cervello oggi pensando 
Della causa di Mosco alla difesa. 

Diman Cesare nasce: e la festiva 

Giornata ai sonnacchiosi ozio consente: 
Onde potrem scherzando impunemente 
Lieti ‘allungar la brave notte estiva. 

Le ricchezze a che prò, se al mio non donno 
Uso servir ? Chi se dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar , va messo al paro 
D’un uoro,che affatto abbia perduto ìlsen- 

( no. 

Io vo’, per non cadere in simil vizio, 

Darmi a ber largamente, e sparger fiori*. 
Nè mi cal ^e poi credono i Censori _ 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio. 


- 'sin melius quid hahes , arccsse ; vel imperium fer. 
Jamdudum splendei focus , et libi munda suppellex. 
Milte Ieves spes , et cerlanuna diviliarum, 

Et Moschi causano. Cras nato Cacsare festus 
Dat veniam , sotnnunique dics. Impune licebit 
^Estivano sermone benigno tendere noetem. , 

Quo mihi fortunain, si non concedilur uh 
Parcus oh haeredis curam , nùniumque scvcrus 
Assidot insano. Potare et spargere florcs 
lncipiam : patiarque yel iuconsultus haber». 
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D' ORAZIO A TORQUATO n5 
Qual fa l’estro Lcnèo cosa che degna 
Non sia di lode? Il ver palesa: affida 
La dubbia spemeial vii fra farmi è guida: 
Fa leggiero ogni affannoiogni arte insegna. 
Chi fra’colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che sia dell'Orator d’Arpino ! 
V'è povertà che per virtù del vino 
Gioconda non diventi e liberale? 

11 mio mestiere , o a cui son pronto ed atto 
È il procurar che non ti dia nel naso 
Sozza coltreo salvietta: e in ogni vaso 
Che tu possa specchiarti e in ogni piatto. 
Gran cura aver che non vi sia fra noi 
Chi sparga fuor de’fidi amici i detti: 

E siano i convitati in guisa eletti, 

Che si trovi ciascun co’pari suoi, 
jyien perciò Bruto, vien Settimio, e viene 
. Sabino ancor, se altrove non l’appella 
Un precedente invito, o qualche Bella 
Più potente di noi se noi trattiene. 


Quid non ebrietas designati operta rocludit: 

Spes jubet esse ratas : in praelia trudib inermem , 
Foecundi calices qucTn non fecere disertimi ? 
Contrada quem non in paupertatc solulum T 
Haec ego procurare et idoneus imperor , et non 
In v il us : ne turpe loral , ne sordida mappa 
C^rruget nares r ne non et cantharus et lanx 
Ostendat tibi te : ne fidos inter amieos 
Sii qui dieta foras climinet : ut coeat par-, 
Jiingaturque pari. Brutum tibi Septimuimque 
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TìG- invito a cena 

V’è luogo ancor per più d’un tuo seguace 
Se-n’è da te la compagnia bramata: 

Ma sai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor clic spiale. 
Pur con quanti verrai scrivi in risposta: 
Lascia in casa ogni aliar, che ti tormenti; 
E per l’uscio minor sfuggi i clienti , 
Che sogliono in cortil starti* alla posta. 


Et nisi coena prior , potiorque puella Sabinum 
Detiuct , assuraarn. Locus est et pluribus umbrisj 
Sed nimis arda premunì olidae convivia caprao, 
Tu quotus esse velis , rescrilie ■ et rebus .omissis, 
Atria servante:» postico falle clicntem. 
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RISPOSTA 

* ■ . % 

ad ORAZIO 

Versi mandati dall'Autore l'anno 1969 
a S- E. Milord Stormont , allora Amba- 
sciatore della Corte Britannica all' Au- 
striaca , in risposta ad ultri versi in- 
glesi , scritti dal ministro suddetto a no- 
me di Orazio , per accompagnare il dono 
d’ un esemplare dell elegante edizione d’O- 
razio del Baskerville , pubblicato in Con- 
dì a l' anno 1762,. 

Oh mia ne’ dì ridenti 
Già fida scorta , ed ora 
Degli stanchi miei dì cura gradita, 

Ven osino Cantor ; sei tu? i’ ascolto ? 

O 1’ industre più tosto 
Mio rispettoso amore emula al vero 
Or l’ immagine tua fìnge al pensiero ? 
Ali no. Quei nuovi armoniosi accenti , 
Con cui meco presente oggi ragioni , 
Non ponno esser che tuoi. D'un sì vivace 
Splendido colorir, d’un sì fecondo, 
Sublime immaginar , d’una sì ardita’* 
Felicità sicura 

Altro mortai non arricchì natura. 

Sei tu, sei tu. Questa è la yoce istcssa 
Che solea sul frondoso 
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Tuo Lucratile un giorno 
Liete adunarti intorno 
Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici: è quella, è quella , 
Con cui laure invaghir d’un elee all’orabra 
Spesso t’ udì la tua Blandusia , e spesso, 
Allor che il suon ne intese , 

Le cadenti fra i sassi onde sospese. 

Sei tu , sei tu : tutte le antiche io trovo 
Note sembianze in te. Sol ciò che invano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero. 
Dov’ è mai quel severo , 

Magistral sopracciglio , onde la penna 
Già di man mi facesti 
Tante volte cader? Tu così parco 
Approvalor , de’ più felici ingegni 
Tu rigido censor , come or divieni 
Sì largo lodator ? Del "folle orgoglio , 

Da cui 1’ ardente incauta età difesi , 
Vorresti mai per giuoco or questa mia 
Più fredda e meno audace 
Età contaminar ? No : sì maligno 
Piacer te non seduce. Assai più bella 
Di tua nuova favella 
È la nobil cagion. L’altrui ti sforza 
Meco a cangiar costume 
Generosa amistà : quella che gode , 

Di tue norme a tenor, ne' suoi diletti 
A scemare i difetti , » 

I pregi ad ingrandir : che hen palesa 
Qual sia l’ahna in cui nacque} e in me pro- 

( duce 

Un di pena e piacer confuso eccesso. 
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Grato nel tempo istesso 
Del benigno favor che a me consente 
Si amabil Protettrice , 

N’esulto possessor : ma di sue lodi 
Involontario usurpator m’ affanno ; 

E fra i rimorsi miei 

Meco arrossisco , e mi consolo in lei* 
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NOTA 

DI ALCUNE OSSERVAZIONI 

FATTE 1>A 

PIETRO METAST ASIO 


SOPRA TUTTI «.* TBAtIDII R COMMIDfK ERICHE 
CHE CI RIHA MGOKO 

P cr soccorso della sua Memoria. 

DATE ALLA LUCE 

DALL AB. 


CONTE D AYALA 
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TRAGEDIE DI ESCHILO 

i. Prometeo legato . 2 . jf Sette contro 
'Tebe. 3. I Persiani. 4* Agamennone. 5. 
Z<? Coefore. G. U Eumenidi. g. Le sup- 
plici. 

I. 

, PROMETEO LEGATO 

JS difficile di caratterizzare questo dram- 
ma , tanto egli è stravagante e fantastico. 
La scena è una orrida rupe nella Scizia. 
La Forza e la Violenza ordinano a nome di 
Giove a Vulcano- d’ incatenare alla rupe 
suddetta Prometeo per aver favorito trop- 
po il genere umano. Vulcano, benché con 
molta repugnanza , eseguisce il comando e 
non solo lega il reo con catene di ferro in 
ogni parte del corpo j ma l’ inchioda alla 
rupe , passandogli il petto con chiodi di dia- 
mante. Partono gli altri e rimane Prometeo 
a bestemmiare la tirannia di Giove. Intanto 
su l'ali de’venti vengono le figlie di Tetide 
a formare il coro. Dicono , che hanno in- 
teso i colpi del martello dalle loro grotte, in 
fondo del mare, e che vengono a consolarlo 
e a sapere la cagione della sua disgrazia. 
Prometeo nell’incomodo stato in cui si tro- 
va , racconta prolissamente i benefizj ch’e- 
gli ha fatto agli uomini. Dice che Giove 
usurpatore del regno di Saturno è un ti- 
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ranno, che sarà detronizzato da un altro, 
che ci sa chi sarà , ma non vuol dirlo. Il 
coro gli dà consigli che non sono accet- 
tati. Intanto sopra una- bestia alata non 
descritta , nè nominata viene 1 ’ Oceano à 
visitare il paziente: lo compiange, offre 
la sua interposizione: è rigettata, c dopo 
una lunga scambievole cicalata parte con 
le trombe nel sacco. Il Coro piange e con- 
siglia , ma tutto inutilmente. Sono inter- 
rotti dal bizzarro personaggio d’ una "vacca 
furiosa , cioè da Io figliuola del fiume Ina- 
co. Prometeo a dispetto del suo chiodo 
nel petto ha la curiosità di sapere I' av- 
ventura della vacca. Questa con molta elo- 
quenza lo ' soddisfa , e in corrispondenza 
Prometeo le dice la buona ventura. Un ac- 
cesso di furore agita la vacca , e questa ab- 
bandona la scena. Prometeo ostinato con- 
tinua le sue bestemmie. Ecco Mercurio , 
che da parte di Giove gli ordina db dire 
subito chi sarà colui che dovrà detroniz- 
zarlo , o che si accresceranno a dismisura 
i suoi malanni. Prometeo ride della minac- 
cia , insulta Giove e il Messaggicro , s’ o- 
scura il cielo , vengono turbini , lampi , 
tuoni , Prometeo grida invocando Temide 
tua madre , e termina la tragedia. 

Il P. Brumoy non \uole assolutamente 
che Io venga i/i forma di vacca; ma l’Au- 
tore al verso 590 la chiama corna d\ bue 
lubulis praedila cornibus , é al verso 6^5 
cornuta , e lo Scoliaste spiega trusj'ormala 
in vacca. H* versi 1090. 
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Non rappresentando eòe un uomo in- 
chiodato ad una rupe che riceve alcune 
visite, era difficile non conservare l’unità 
del luogo. Brumoy trova Eschilo mirabile 
per l’ invenzione di questa unità. 

H. 


• .1 SETTE CONTRO TEBE 

• ♦ 

Questa tragedia appena può dirsi dram 
ma , non consistendo che in lunghissim 
canti del coro , e qualche narrazione : è di 
stile molto lirico; piena di metafore c d’im- 
magini , particolarmente nei cori. L’ azio- 
ne finisce al verso 8 a 3 col racconto della 
morte de’ due fratelli nemici (i). Gli altri 
a 5 o e piu versi sono piagnistei , e un de- 
creto der popolo sulla sepoltura degli uc- 
cisi conceduta ad Eteocle , e negata a Po- 
linice. Antigone vuol seppellire il secondo, 
il banditore si oppone , e la tragedia fini- 
sce , senza che lo spettatore sappia che si 
farà (2). 

Il dramma ha versi 1096. 

,V’ è una scena contro 1 ’ importunità 
delle donne ne’ loro timori , fra Eteocle e 
il coro luoga , inutile e comica. 


(t) D a plichi di adone, 
(a) Azione imperfetta. 


Metas. TumJLiy. 
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III. 

1 PERSIANI. 


Non è facile il dire qual sia 1' azione 
di questa tragedia. Le replicate narrazioni 
che si fanno in Persia della disfatta di Ser- 
se a Salaniina, c il luttuoso perpetuo -la- 
mento del coro di vecchi Satrapi , occu- 
pano tutto il dramma. Atossa madre di Sor- 
se con una specie di farmaceutria (i) ob- 
bliga 1’ ombra dell’ estinto Dario suo ma- 
rito a comparire per prendere consiglio , e 
aver nuove più sicure di Serse. L ombra 
non sa cosa alcuna di quanto è succeduto ; 
e bisogna informarla. Allora dice , che Sor- 
se è stato mal consigliato , c che non con- 
viene impacciarsi colla Grecia , e partendo 
lascia ai vecchi del coro il seguente ay-r 
vertinrento. 

Vas autem senes gaudete ctiam inter ntala 
Animis danles voluplatem e/uotidie , 

Quoniam morluis di vitine nihil prosunt. 

Allegri , o vecchi , anche de’ mali in mezzo , 

L’ alma inebbriando di dolcezza ognora : 

Che la ricchezza a chi morio non giova. 

V. a4 2 - 

Atossa , .intesa la totale strage de’ Persia* 
ni , e la fuga vergognosa del tìglio , dice > 
che quello che più V cj'flig§ e è , che Ser- 
ie si trovi con un ubilo indecente in - 

(*) Nel significalo il’ incantesimo non si logge 
altrove. _ y 
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dosso , onde che v uol andare a casa a 
prenderne un buono , e andargli incon- 
tro V. 849. , 

Finalmente . comparisce Serse con la 
lista de’ morti j anima il coro a stracciar- 
si i capelli, a battersi il petto , a lace- 
rarsi le vesti , e ad urlare con lui ; e con 
questa alterna sinfonia termina la tragedia, 
che ha versi 1081 


I V, 

AGAMENNONE 

Per consenso di tutti i-letterati è que- 
sta la più difficile e oscura di tutte le tra- « 

gedic di Eschilo , piena a dismisura di me- 
tafore ardite , di tìgure e di tutto ciò che 
suol essere l’ appannaggio della poesia lirica. 

L' azione è l’assassinio di Agamenno- 
ne commesso da Clitennestra ed Egisto. Il 
personaggio d’ Agamennone è poco messo 
in vista ; non si vede in iscena che una 
sola volta , e ciò eh’ ei dice non basta per 
formare idea del suo carattere. Quello al- 
l’ incontro di Clitennestra perfida , falsa e 
crudele , é vivamente espresso. I cori sono 
vivi , oscuri e affatto lirici: gli entusiasmi 
profetici di Cassandra del medesimo stile. 

Comincia la tragedia con una senti- 
nella che parla dall’ alto del palazzo rea- 
le. Clitennestra 1 ’ ha situata là sopra per 
«coprire , quando si vegga una fiaccola ac- 
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cesa , die , subito che fosse presa Troja , 
dovea vedersi in Argo per accordo fatto fra 
Agamennone e lei : e ciò dovea eseguirsi 
da gente disposta di tratto in tratto dal 
monte d’ Ida sino all* Argo fide. Si vede la 
face, e dopo non molti versi giugne il mes- 
so colla nuova della presa di Troja , onde * 
il messo viene colla medesima velocità che 
la luce. 

In questa , come in altre tragedie gre- 
che , all' aprirsi d* una porta si vede il ca- 
davere del personaggio ucciso , e talvolta 
di molti , e diversi attori sceneggiano di là 
della porta suddetta : cosa difficile a com- 
prendersi. E similmente in questa ed altre 
tragedie greche si sentono dalla piazza le 
voci c le parole delle persone che sono asr 
sassinate nell’ interno della reggia (i). 

•La tragedia ha versi 1682. 

V. 

LE COEFORE. 

OSSÌA 

LE PORTATRICI DELLE LIBAZIONI. 

* 

Il soggetto di questa tragedia è lo stes- 
so che quello a cui Sofocle ed Euripide 
hanno dato il titolo di Elettra . Eschilo gli 


(1) GH frcellaruti rimangono felici. 
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dà il nome delle Coefore , che sono don- 
zelle addette a Clitennestra , c parziali d’ E- 
lettra , che portano seguendola le libazioni 
da farsi alla tomba d’Agamennane. Lo stile 
è al solito ritorto e figurato all’ eccesso. La 
condotta semplice e naturale per lo più. 

In tutte le tre Elettre si desidera qual* 
che verisimilitudipe per l’esito dell’ impre- 
sa d’ Oreste : ma in questa anche più che 
nelle altre. Oreste solo , sconosciuto nella 
reggia del nemico uccide la madre e il ti- 
ranno , senza che si trovi una guardia , un 
domestico o chicchessia che gridi, nonché 
s’ opponga. La scena nella quale Oreste ob- 
bliga barbaramente la madre ad entrare 
nel palazzo per esservi da lui trafitta sul 
cadavere del già ucciso Egisto , è d’ una 
cosi atroce inumanità , che il P. Brumoy 
medesimo , avvezzo a sapersi trasportare 
nell’ aureo secolo d’ Atene , è costretto a 
confessarla insopportabile. 

Al verso &y3 Clitennestra per muove- 
re a pietà il figliuolo , affinchè non la uc- 
cida, gli scopre il seno, c gli ricorda che 
sonnacchiando egli una volta ne stiggeva il 
latte. 

E non molto prima al verso ^54 la 
nutrice d’ Oreste credendolo morto lo pian- 
ge , si ricorda quanto abbia sudato per 
educarlo e non trascura di rammentare 
gl’ incomodi da lei sofferti nell’ assisterlo 
ne* piccioli di lui naturali bisogni. V. ^53. 
Non cairn falur puer adhuc in fasci is , 

Seti fames , seu silis , aul mingencii libido urgeat. 
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Che non parla il fanciullo in fascie stretto , 

Fame abbia o sete , o d’ orinar desiò. 

Il tratto è cavato dal verso; ma per 
gustarne 1’ eccellenza bisogna aver la for- 
tuna di sapersi trasportare in que' secoli 
venerabili ; e tanto non è permesso a’ po- 
veri profani. Versi 1076. 

. • VI. 

> * 

L’ EUMENIDI. 

L’azione di questo dramma è il giu- 
dizio 0 r assoluzione Oreste. Comincia 
in Delfo nel tempio d^ Apollo. Si vede sul 
principio la vecchia Pizia che fa una lun- 
ghissima invocazione di tutte le divinità 
presaghe , e va a mettersi a sedere sul tri- 
pode , nè per tutta la tragedia si vede mai 
più , nè si sa perchè sia venuta , nè per- 
chè più non comparisca. 

Al verso 93 Oreste condotto da Mer- 
curio parte dal tempio suddetto di Delfo 
per andare a quello di Minerva in Atene. 

Al verso 1 1.7 le Furie addormentate 
nel tempio di Delfo rispondono per buona 
pezza russando all’ombra di Clitennestra 
che vuol destarle , perchè perseguitino Ore- 
ste , e 1’ ombra dice : voi russate ; tanto t 
premeva all’ autore che gli spettatori s’ av- 
vedessero dell’ invenzione. 

' Al verso 2 35 Oreste comparisce nel 
tempio di Minerva in Atene : e le Furie 
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dopo pochi versi ve lo raggiungono, (i). 

Se questa non è mutazione di scena , qual 
altra lo sarà? Eppure Aristotele non siri- 
sente a tal sacrilegio. Buon per Eschilo , 
che sia nato tanti secoli dopo di lui M. 
d’ Aubignac , il quale non so come abbia 
dissimulato , o abbia lasciato fuggirsi dagli 
occhi questa enormità del padre della tra- 
gedia- 

Al vefso 6B3 Apollo dice, che il figlio 
non ha nulla dalla madre conservatrice , e 
non creatrice del feto. 

Procreat autem ilio qui insila. 

TJna di quelle auree semplicità greche 
poco gustate da’ palati idioti. 

La tragedia ha versi io5o. 

* Vii- 
< LE SUPPLICI 

La condotta di questa favola ha tutta v 
la semplicità ammirata dai severi conosci- 
tori della perfezione del teatro greco. Le 
cinquanta figliuole di Danao , per non es- 
sere mogli de' cinquanta loro cugini figliuoli 
d’ Egitto , vanno fuggitive col padre loro 
a dimandare asilo a Pclasgo re d’Argo , e 
F ottengono. La scarsezza di materia si sup- 
plisce con la infinita c oziosa prolissità 
de’ cori. La scena è un luogo vicino- alla 


(«) Duplicità ai luogo considerabile e' indubitata. 
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sponda del mare dove sono le immagini 
degli Dei che presiedono a’ giuochi atleti* 
ci, non lontano dalla città d’ Argo. 

Dal verso 466 le Danaidi per indurre 
a dar loro asilo Pelasgo che esita , fan con 
lui il seguente ingegnoso dialogo. . 

Danaide. Ho cinte, onde legar le vesti. 
Re Queste stali bene alle donne. 

Dan. Or sappi , che queste serviranno per 
una bella invenzione. 

Questo clic vuol dire? 

Dan. Se non si darà asilo sicuro a questa 
nostra schiera. 

Re. E bene , a che ti varrà l’ invenzione 
delle cinte ? 

Dan. Ad ornar di nuovi quadri queste sa- 
cre immagini. 

Re. Questo pare un enimma. Spiegati. 
Dan. y Dico ad Impiccarmi a questi Dei. 

La gentilezza di questo dialoghetto 
non ha bisogno di essere spiegata : la sente 
ognuno , che a forza di dottrina non sia 
diventato ateniese. 

Alla vista d’ una nave riconosciuta da 
Danao per quella che conduce i cinquanta 
figliuoli d’ Egitto , corre egli alla città per 
dimandar soccorso contro i persecutori , e 
non si sa perchè lasci le figliuole , che gio- 
vani e vigorose potevano far quel cammi- 
no assai meglio del vecchio padre , e non 
restavano esposte alle violenze de’ cugini . 

Il vecchio parte, ed un solo precone 
0 araldo de’ cugini suddetti viene ad ordì- 
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Bare alle Danaidi di andare ad imbarcarsi 
con lui. Esse resistono; quello vuol far loro 
violenza , ed esse essendo cinquanta non 
sanno difendersi da nn solo, se non col- 
le grida. 

Ma ecco il soccorso. Danao è già stato 
in Argo , ha trovato Pelasgo , ha esposto 
il pericolo , si sono raccolti i soldati , e 
si è rifatto il cammino dalla città al ma- 
re nel tempo di pochi versi. 

Partito 1’ araldo il re Pelasgo invita 
le Danaidi a venir a farsi abitatrici d’ Ar- 
go , assegna loro alloggio nella città , e 
parte. Il padre Danao prima d’incammi- 
narsi fa una salubre ammonizione alle 
figliuole ; e la cosa che con più premura 
c più prolissità raccomanda è , che non 
gli facciano disonore in paese straniero , 
e che non facciano parlar ' male di sè , 
ma siano pudiche , benché la gioventù sia 
inclinata agli amori. Questo awcrtimento 
a’ di nostri parrebbe soverchio e ingiurio- 
so , supponendosi che le principesse reali 
siano incapaci di mancare ai loro doveri ; 
ma nel secolo diEschilo non vi erano sup- 
posizioni , « si rappresentava la semplice 
natura , che é la delizia de' nostri sublimi 
letterati. 

La tragedia lia versi 1081. 

Eschilo ateniese di famiglia illustre 
nacque il primo anno della 60 Olimpiade, 
si 4 della fondazione di Roma, 54o avanti 
l'era cristiana. Fu non minor guerriero 


v 
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che poeta. Si distinse con l’armi nelle bat- 
taglie di Maratona , di Salamina e di Pla- 
tea. Sdegnando d’ esser superato nella poesia 
drammatica dal giovane Sofocle , si ritirò 
in Sicilia appresso Jerone : cd è fama, che 
vi morisse sventuratamente dal colpo d’ una 
testuggine lasciatagli cader sulla testa da 
un' aquila , che volea fracassar sopra ua 
sasso il guscio della sua preda. 

Questi è senza fallo il padre della tra- 
gedia. Egli si avvisò il primo di ridurre 
inazione le narrazioni: immaginò il palco, 
gli abiti tragici e la maschera, onde sono 
doni suoi tutte le meraviglie teatrali , che 
son poi derivate da cosi sublime inven- 
zione: gli dobbiamo però tutti gratitudine 
e rispetto , e 1’ esigerebbe da ognuno , se 
T invida impcttinenza de’ pedanti per ab- 
bassare i loro contemporanei non esaltasse 
stupidamente e temerariamente in esso tutto 
quel riprensibile , che per altro si trave- 
dercbhc rispettosamente in grazia dell’ in- 
comparahil merito d’una prima invenzione, 
e se orgogliosi delle loro lagrimcvoli osser- 
vazioni non si erigessero in legislatori di 
un’ arte che non intendono affatto , e nella 
quale o non si sono mai esercitati , o quan- 
do hanno avuta la temerità di tentarlo, son 
divenuti 1’ oggetto della pubblica derisione. 
Quindi sono stati forzati anche gli uomini 
rispettosi a riflettere e pubblicare quanto v’ é 
di pococommcndabile ne’ nostri antesignani, 
non già per deprimer questi , ma per to- 


Digitized by Google 



DI ESCHILO 1 35 

gllere la maschera ai lividi e falsi oracoli 
del povero sfigurato Parnaso. 

Il suo stile è caldo, sublime , figura- 
to e metaforico siuo all’ eccesso $ il terri- 
bile è sempre 1’ oggetto eh’ ei si propone : 
asserisce il suo Scoliaste , che nella rap- 
presentazione delle Eumenidi morirono di 
spavento molti fanciulli ed abortirono mol- 
te donne gravide. Crcdqt judaeus apella . 
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TRAGEDIE DI SOFOCLE 

i. Oedipo tiranno, i. Elettra. 3. si fa- 
re flagellifero. 4- Antigone. 5. Oedipo Ca- 
lorico. 6. Le Trachinie. 7. Filottele. 

I. 


OEDIPO TIRANNO.- 

JLi divina la riconoscenza di se stesso 
condotta artifiziosamente per tali gradi , 
che appunto per quelle vie per le quali Oe- 
dipo tenta liberarsi da’ suoi timori , più 
vi s’ interna fino ad essere convinto del 
suo stato. 

È mollo inverisimilc , che dopo tanti 
anni di matrimonio con Jocasta , e di re- 
gno in Tebe ignori tutte le circostanze del- 
la morte del suo antecessore Laio. Ariste- 
tele scusa questo fatto colla sottil distin- 
zione , che è fallojuori della tragedia , 
cioè anteriore alla rappresentazione. A 
me pare, che un personaggio ignorante di 
ciò che vcrisimilmcnte dovrebbe sapere , 
sia fallo nella tragedia , e non fuori. 

Il violento sospetto di Oedipo, cheTire- 
sia sia stato sedotto da Creonte, c le sue e- 
scandescenze contro i supposti calunniatori 
sono assai ragionevoli, atteso il pessimo 
carattere di tutta l’antichità attribuito a 
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Creonte , e da Sofocle istesso nella 6ua 
Antigone , ed attesa la ferma credenza di 
Oedipo d’ essere figliuolo di Polibo e di Me- 
rope , e nato in Corinto ; così la sua im- 
paziente curiosità di conoscer sè stesso non 
solo è innocente e naturale,, ma meritoria 
come religiosa premura di ubbidire all’ ora- 
colo : eppure Plutarco e tutti i 6uoi dotti 
copisti ( per sostenere il precetto di Ari- 
stotele , che vuol qualche delitto nel Pro- 
tagonista ) si ostinano a considerar quel * 
sospetto , quelle escandescenze , e partico- 
larmente quella curiosità come delitti de- 
gnissimi d’ esser puniti con le orride sven- 
ture , dalle quali Oedipo è oppresso. 

Al verso 1210 Oedipo è affatto con- 
vinto d’ essere incesto e parricida , onde 
1’ azione è finita (>). Nulladimeno la tra- 
gedia dura sino a compire ,il numero, di 
1 55 » versi , ne’quali vi sono cori , nunci 
e nuove scene d’ Oedipo cieco e con Creon- 
te e co’ figliuoli. 

II. 

ELETTRA 

Oreste, Pilade e il vecchio confidente 
aspettano di trovarsi innanzi al palazzo 
d’ Egisto ( luogo della scena ) per tener 
consiglio sulla maniera di uccidere il ti- 

(1) Unità di aaione. 
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ranno (i); quasi non avessero dovuto e 

potuto farlo e prima e in luogo 1 sicuro. 

Le due principesse reali Elettra e Criso- 
temi debbono uscir sole e innanzi giorno , 
e venir sulla strada a lagnarsi , e ragionar 
delle loro miserie , e delle loro sospirate 
vendette contro la madre ed il tiranno : 
e le dame di Micene loro confidenti ban 
da trovarsi c rimaner tutta la tragedia su 
qacsta piazza a fare il mestier di coro, e 
ad essere a parte delle più gelose trame 
de’ principali personaggi. 

Clitennestra viene in mezzo alla stra- 
da ad altercar con la figliuola Elettra , e 
a dirsi a gara con quella , in presenza delle 
dame immobili che formano il coro , tutto 
ciò che sarebbe indecentissimo da dirsi da 
sola a sola nel più nascosto gabinetto : e 
in questa decente situazione riceve il sup- 
posto messaggiero di Fanotco focense. 

Da questo luogo Elettra ha da sentir 
la voce , anzi le parole della madre , quan- 
do è assassinata dal figlio Oreste negl’ in- 
terni appartamenti del palazzo ; e in vece 
d’ intenerirsi dee gridare al fratello parri- 
cida quelle orribili parole 

Raddoppia i colpi se puoi. V. l438* 
E in questo luogo finalmente tornando 
il tiranno Egisto da un viaggio o dalla cam- 
pagna ha da trovarsi , che basti il solo 
Oreste per condurlo al macello , senzachè 
possa difendi r»i. „ ' 

(*) luci OTe«iuuli dal noo cambiar di sc«na. 
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Vi sono in questa tragedia diverse si- 
tuazioni sommamente teatrali , e traspor- 
tandomi con Dacier al secolo di Sofocle , 
e fra gli spettatori del suo tempo , credo 
che questo dovesse essere un molto applau- 
dito spettacolo. 

La tragedia costa di versi * 044 * 

* 

# IH, 

ajace flagellifero 

Al verso 669 e 670 , dice Ajace a 
Tccmcssa, che va a cercare un luogo so- 
l itario , dove nascondere la sua spada , già 
dono d’ Ettore , e al verso 702 dice alla 
medesima , eh' ei va dov ei deve anda- 
re (1) : e s’intende lucidamente, che va a 
cercare un luogo , ove abbia la libertà d'uc- 
ddersi. 

Al verso 809 essendo rimasta vota la 
scena anche del coro , ritorna Ajace , di- 
co di avere accomodata in terra la spa- 
da d* Ettore per gettarvisi sopra e uccidersi 
e dopo le sue preghiere a Giove ec. l’ e- 
seguisce. 

Dal verso 890, nel quale detto Ajace 
s’ abbandona sulla spada e muore , inco- 
mincia una nuova azione , cioè il contra- 
sto con gfi Atridi per la sepoltura del me- „ 
desiino (2). E questa nuova adone dura 

( 1 ) Duplicità di loco. 

(a) Duplicità di asiane. 
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per più di 5oo versi , onde più del terzo 
della tragedia, die costa di versi 1 435. 

IV. 


ANTIGONE. 

II luogo della scena è al solito la piaz-* 
za avanti il palazzo del Sovrano (u). Le 
due principesse reali, Antigone e Ismene 
escono sole dal detto palazzo e vengono 
sulla piazza , è perchè mai ? Per parlare in 
segreto tra di loro. 

In questa tragedia i caratteri d’ Anti- 
gone , d’ Ismene e d’ Emone sono bellissi- 
mi. La crudeltà di Creonte non è resa ve- 
risimile ( come si potea ) con la violenta 
ambizion di regnare , che potea ispirargli 
il desiderio d’ estinguere in Antigone e 
Ismene gli ultimi germi della stirpe reale 
de’ Labdacidi. Senza questo visibile incita- 
mento la sua crudeltà supera i limiti del 
credibile. 

Vi sono tre situazioni molto felici per 
la scena. La proposizione d’ Antigone alla 
sorella , di seppellire Polinice ad onta del 
divieto di Creonte , le preghiere d’ Emone 
per salvare Antigone , le alterazioni col 
padre , e la visibile tragica risoluzione del 
principe amante, e finalmente la generosità 


CF' * 

(O Inconvenienti ebe nascerebbero dalla sofistica 
unita di luogo ai Greci falsamente attribuita. 
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d’ Ismene , che accusa sè stessa innocente 
per salvar la sorella. , 

In questa tragedia al verso 270 , 271 
272 , si trova il costume della prova del 
fuoco y cioè quella di giurate , prendendo 
con la nuda mano. un ferro rovente. Ha 
Tersi i 353 . 1 

V. . 

OEDIPO COLON EO. * ' 

Questa tragedia per interessare ha bi- 
sogno di spettatori o lettori ateniesi anti- 
chi , o di quelli invidiabili moderni sa- 
pienti , che asseriscono di sapersi traspor- 
tare a que' felici secoli, nei quali si credca, 
che il possesso del cadavere d’ un mendico 
vagabondo facesse la sicurezza c la felicità 
d’ uno stato. Oedipo cieco e squallido con- . 
dotto dalla figlia Antigone , non in mi- 
gliore arnese di lui , occnpa la scena per- 
petuamente senza mai partirne , se non 
quando va a morire. Parte seguito da tut- 
ti i personaggi per andar a far tal funzio- 
ne al verso 1624 (>)• E dopo che il co- 
ro , che resta a fare il suo mestiere , ha 
cantato due brevi strofette , viene il nun- 
zio a fargli un lungo racconto di tutte le 
cerimonie , portenti e congedi , che han- 
no preceduta ed accompagnata la morte 
d’ Oedipo. E finisce la tragedia. 

Tutta la tragedia ha versi * 863 . 

(1) Tempo violentato. 
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VI. 

LE TKACHINIE. 

Lica con la veste unta del sangue del 
centauro Nesso parte da Trachine al ver- 
so 638 per portarla da parte di Dejanira 
in dono ad Ercole , che si trova sul pro- 
montorio Ccneo (i). Questo" promontorio 
è lontano da Trachine iptorno a dieci leghe 
alemanne. Al verso 920 comparisce Ilio in 
Trachine , e racconta 1’ arrivo di Lica al 
promontorio suddetto j 1* uso che ha fatto 
Ercole della veste mandata , il funesto ef- 
fetto di quella , e molte circostanze , onde 
nel tempo di 106 versi senzachè la scena 
sia mai rimasta «vota , si sono fatti due lun- 
ghi viaggi , ed una non breve permanenza. 
Se fosse rimasta qualche istante vota la 
scena , sarebbe interrotta 1' azione visibile, 
che è misura inalterabile del tempo , e si 
potrebbe essere più indulgente supponendo 
scorso nell’ intervallo della interruzione un 
tempo maggiore senza esserne redarguito 
dalla suddetta visibile misura. Uno de' gran- 
di inconvenienti ‘de’ cori stabili è, che non 
lasciando mai la scena vota , è sempre una 
rigorosa misura del tempo anche di quell’ a- 
vione che procede dietro la scena. 

(O Tempo violentato , se sussiste la sofistica 
legge dell’ uniti di tempo da alcuni a’ Greci at- 
tribuita. 


Digitized by Google 



DI SOFOCLE i 43 

Al verso 1242, Ercole moribon- 
do , per persuader al figliuolo di sposar 
Jole, si vale, come di grande argomento, 
della ragione d’ aver egli giaciuto con Jgi,, 
Questa tragedia ha versi iag 5 . 

VJI. 

FILOTTETE 

Questa tragedia è degna d’ esser atti- 
mirata per 1’ artifizio deli’ autore , che da 
un’ azione' semplicissima ha saputo far na- 
scere peripezie e situazioni sommamente in- 
teressanti. Il carattere di Neottolemo è in- 
comparabile. Ma tutte queste bellezze non 
rendono tollerabile il personaggio di Fi- 
lottetc , che ostenta in tutto il corso della 
tragedia la marcia , i cenci immondi della 
putrida sua piaga , s’ affatica a descriverla 
ogni momento , ed assorda il teatro coi 
gemiti e colle strida ne’ replicati accessi 
de' suoi dolori. Ha versi 
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i. Ecubà. 2. Oreste. 3 . Le Fenicie * 
4 * Medea. 5 . Ippolito. 6. Alceste. 7. An- 
dromaca. 8. Le Supplici. 9. tfigefiia in 
Aulide. io. Ifigenia in Tauride. 11. Il 
Reso. 12. Le Troadi. i 3 . Le Baccanti » 
14. Il Ciclope. i 5 . Gli Eraclidi. 16. Ele- 
na. 17. Jone , 18. Ercole furioso. 19* 
Elettra. 

I. 

ECUBA. 

I-Ja scena è in Tracia innanzi alla por- 
ta della casa destinata ad Ecuba schiava 
d’ Agamennone j in questo luogo si rappre- 
senta tutta la tragedia (1); qui è chiama- 
ta Polissena ; qui Agamennone , Ulisse , 
Taltibio Polimestore , e qui tutte le Tro- 
iane che formano il coro , c non ne parto- 
no mai. 

L’ ombra di Polidoro apre la scena 
per dire agli spettatori il suo nome , co- 
gnome e patria , P istoria di Troja e la 
propria; c non contenta di averli' infor- 
mati del passato, confida loro tutto quello 
che succederà nel corso della tragedia. 

11 sagrifi/.io di Polissena , la scoperta 
dell’ assassinio di Polidoro , e la vendetta 

(1) Incomodi dulia scena stabile. 
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d 1 Ecuba formano una visibile moltiplicità 
di azione (i) , e dividono sensibilmente 
T interesse dello spettatore. 

Nella divisione di Ecuba dalla figliuo- 
la Polissena , ebe va ad essere sagrificata, 
è ben secondata la natura $ per altro il 
carattere di Ecuba non osserva nè il veri- 
simile , nc il decoro (2) ; in mezzo agli 
accessi del suo dolore monta in cattedra 
a spacciar sentenze ; esige da Taltibio la 
descrizione minula del sagrifizio della fi- 
gliuola; nella maggior afflizione si vale degli 
ordini e de’luoghi comuni rettorici per muo- 
vere Agamennone , non già a salvarle la 
figliuola ; ma a darle luogo a vendicarsi ; 
s' abbassa sino a ricordargli eh’ egli giace 
ogni notte con 1 ’ altra sua figliuola Cassan- 
dra , e non trascura la sentenza , che gl £ 
uomini sono docili per questo mezzo. Vi 
sono scene nelle quali ella si getta distesa 
in terra in mezzo alla strada e vi rimane 
lungo tempo. Per tradire Poliroestore si 
finge sua amica con una fraudolenza inde- 
gna di chicchessia , non che d’una regina, 
e non soffrendole il cuore di guardarlo in 
faccia , pretende dissimular questo effetto 
dell’ odio suo col pudore delle donne , die 
non debbono guardare gli uomini diretta- 
mente in faccia : verecondia assai piace- 
vole per una dònna forse ottuagenaria. 

La tragedia ha versi 1295. 

(1) Unità di azione violata. ». 

(3) Carattere inverisimile ed indecente. 
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II. 

é 

ORESTE. 

Questa tragedia è piena di moto e di 
affetti ; quello dell’ amicizia è vivamente 
espresso : ma tutti i caratteri sono scellerati. 
Elena , Oreste e Pilade 6ono fallaci , tradi- 
\ tori , parricidi , perfidi e sanguinari. La 
favola s’ inviluppa 4t modo, che non può 
sciogliersi senza una deità , la quale per 
conforto de’ malvagi rende tutta la bri- 
gata felice. 

Apre la scena Elettra lagrimosa accan- 
to al letto d’ Oreste (1) , che dorme rifi- 
nito da un assalto sofferto dalle sue furie 
persccutrici. Vengono le donne argive , che ' 
formano il coro , a visitare Elettra , la qua- 
. le fa loro osservare un alto silenzio , e tutti 
i riguardi da aversi nella camera d’ un in- 
fermo. In tutte le susseguenti scene questo 
luogo medesimo è strada pubblica, innanzi 
alla porta del palazzo d’ Agamennone. O i 
letti degl’ infermi in Argo si ponevano nel- 
le pubbliche strade , o la scena è cambiata. 

La tragedia La versi 1690. 


(1) Luogo violentato 0 cambiato. 
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III. 

♦ 

LE FENICIE 

. Questa tragedia » che non è altro che 
la Tebaide , non si sa perchè abbia un co- 
ro di donzelle fenicie, che danno il nome 
al dramma , e non di lebane e tebani ; for- 
se per l’antica discendenza da Cadmo. 

La regina Jocasta esce sola in piazza 
dal palazzo reale , e viene a raccontare 
agli spettatori tutta la storia della sua ca- 
sa j compito il suo racconto , si ritira e 
lascia la scena vota (i). 

Comparisce Antigone con un veechio 
pedagogo, e non si sa ben dove; ella pre- 
ga il vecchio che le porga la mano per 
salire una scala che conduce sopra una 
torre , donde si scopre il campo argivo. 
In questa situazione elevata fanno la loro 
scena questi, due personaggi , e informano 
1 ’ uditorio delle persone principali dell* e- 
sercito nemico. È chiara imitazione di Ome- 
ro , che colloca Elena e Priamo sopra una 
torre di Troja , donde si vede il campo 
greco. Ma in Omero si racconta , e in Eu- 
ripide si rappresenta 5 e non tutto ciò ebe 
è opportuno alla narrazione, è atto ades- 
sero rappresentato. 

L’ episodio di Meneceo, giovane figliuo- 


li) Jn 001 nienti della scena stabile. 
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lo di Creonte , che si sacrifica per la pa- 
tria , è molto poco necessario all’ azion 
principale} e tin’ azione sì grande non è 
impiegata secondo il suo valore in un pic- 
ciolo episodio. 

I personaggi di Jocasta , di Polinice , 
e principalmente d' Antigone sono somma- 
mente interessanti , e tutto il dramma è 
pieno di moto e di peripezie. 

Un messaggiero , che viene a portar 
la nuova di un vantaggio ottenuto da’ Te- 
tani , giunto innanzi al palazzo reale, 
chiama ad alta voce la regina Jocasta, che 
venga in istrada a sentirlo , ed ella subito 
vi corre senza alcuna formalità. Codesta 
sublime semplicità greca non sarebbe oggi 
imitabile. 

In questa tragedia al verso 527 , 5 28 
si trova la sentenza applicata a Cesare , sì 
violandum est jus. 

Ch' esser ingiusto è bel , purché si regni ; 

Jn altre cose la pietà si cola. 

La tragedia costa di versi 1754* 

IV- 

/ 

MEDEA. 

La barbara tirannia di Creonte , e 
I* enorme ingratitudine di Giasone produ- 
cono il naturale , ma perniciosissimo effetto 
di rendere quasi scusabile 1 ’ orrida vendetta 
di Medea, la quale per esser capace di 


Digitized by Google 


DI EURIPIDE • ,/ ? 

scannar di propria roano i figliuoli dovreb- 
be essere all'atto invasa dalle sue furie ge- 
lose e non sentir tanto la tenerezza ma- 
terna , quanto è paruto convenevole ad 
Euripide. Il furore, la gelosia , il dispetto, 
la vendetta doveano essere il fondo del ca- 
rattere di Medea : i sentimenti di madre 
lampi momentanei e passeggieri. 

Il coro è composto di donne di Co- 
rinto suddite di Creonte ; e Medea stra- 
niera confida loro gli orribili disegni d’av- 
velenar la principessa reale , e di trucida- 
re i propri figliuoli. E ciò senza verun bi- 
sogno $ c le donne non fanno opera alcu- 
na per impedire la tanta scellcraggine, se 
non dir freddamente , che non fa bene. 

11 personaggio di Egeo , re di Atene, 
di cui non si è mai parlato , comparisce 
improvvisamente in iscena al verso 663 , 
come caduto dal cielo : non viene che a 
recitare una sola scena con Medea , alla 
quale promette asilo in Atene , allettato 
dalle promesse di quella che asserisce aver 
un farmaco efficace per aver figliuoli , e 
che -gliene sarà cortese. Questo re ha avu- 
to un Oracolo d’ Apollo assai comico in 
risposta della dimanda , che via dovesse 
tenere per aver figliuoli. 

Non ego prominentem utre solvercm pec/em, 
Priusquam patrios ntrsus ad /ares venero. 

. io non sciogliessi il piè sull' otre sporto 
Pria che altra volta a’ patri lari io giuuga. 

V. 679 e Ctti. 

Metus.Tom.Xiy. 8 
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La metafora è chiara, ma non egual- 
mente decente. 

Tutto ciò non serve , che per assicu- 
rare a Medea un ricovero dopo i suoi mis- 
fatti ; circostanza assai poco necessaria al- 
T azione che si rappresenta, e menp inte- 
ressante per gli. spettatori. 

La tragedia costaci versi i4*o. 

Giasone offerisce danaro a Medea per 
le spese del sqo viaggio. V. 46** 

y, 

• * 

IPPOLITO. 

La scena è in Trezene, e secondo il 
solito , nella piazza innanzi al palazzo rea- 
le. Il prologo è fatto da Venere, che dice' 
al popolo spettatore quanto succederà nella 
tragedia. 

Il coro c di dame di Trezene , che 
vengono in questa piazza a visitar la regina 
Fedra inferma., c vi rimangono immobili 
tutto il corso del dramma. 

La regina esce dal palazzo in detta 
piazza semiviva a prender aria ; la tempe- 
sta dell’ animo di questa fra la violenza 
del suo incestuoso amore , ,e i ritegni del 
pudore ,e della virtù è divinamente rappre- 
sentata. Ma questa donna , che ha invin- 
cibile repugnanza di dire il suo orribile se- 
creto alla propria nutrice , lo confida a tut- 
te quelle donne che formano il coro. 
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Ippolito infuriato contro la nutrice , 
che gli ha proposto di condiscendere al- 
1’ amor di Fedra , prorompe in una in- 
vettiva contro le donne , e vi si trattiene 
53 versi ; dice , che sarebbe stato meglio 
che si andassero a comprare i figliuoli nei 
Tempi ; che le figlie costano tanto ai pa- 
dri , e per liberarsene convien dotarle ; 
che chi le riceve in casa , è obbligato a 
mille spese per vestirle ; che sono tutte 
malvagie , e se alcuna lo è meno , il suo- 
cero e la suocera lo saranno in sua vece: 
ma soprattutto abborrisce le donne d’ in- 
gegno elevato e letterate : filosofesse ed 
erudite. V. 64«. 

Al verso iioi Ippolito si parte dal 
padre per andare in esilio (i) ; dopo 
una cinquantina di versetti del coro viene 
il nuncio a raccontar la morte di lui con 
varie circostante , che esigono molto mag- 
gior tempo per succedere. 

Fedra in tutto il corso della tragedia 
è cosi virtuosa , che si propone la morte 
piuttosto che cedere ad una passione ch’el- 
la detesta; in fine diventa una scellerata, 
facendosi trovar fra le mani la tìnta let- 
tera , nella quale Ippolito comparisce il vio- 
lento seduttore. 

Non pareva necessaria una divinità per 
isciogliere questo nodo. 

La tragedia ha versi 1467 . (*) 

(*) Tempo violentato. 
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vi. 

ALCESTE, 

La scena è la piazza innanzi al palazzo 
reale di Fera in Tessaglia. Apollo infoi'-?' 
ma il popolo di tutti i fatti suddetti , eo- 
praggiunge la Morte , che viene a prendere 
Alceste , e siegue dialogo assai, comico fra 
queste due divinità, le quali ritirandosi dan 
luogo all* arrivo del coro composto di cit- 
tadini di Fera solleciti dello stato d’ Alce-» 
ste. Una donna del palazzo esce a dar cona- 
to al coro degli andamenti d’ Alceste , che 
si dispone a morire. Questa minuta narra- 
zione c piena di verità , di affetti è di te- 
nerezza , ed é ben degna della fama del- 
1’ autore. 

Al verso a44 esce sostenuta da Adme- 
to e dalle sue donne Alceste languente , e 
viene a vedere il sole a coricarsi , a far 
testamento e a morir in piazza ( 1 ), cose 
tutte da farsi con più comodo in camera. 
Admeto suo consorte , per cui ella muore , 
la consola con queste ' generose promesse , 
cioè eh' egli porterà il lutto per tutta la 
sua vita j che odierà sempre fino alla morte 
il proprio padre e la propria madre , per- 
chè non sono morti invece di lei per sal- 
varlo j e finalmente eh’ egli farà fare da uq 

(O Inconveniente del}a scena stabile, 
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eccellente artefice la statua d’ Alccste; che 
• la metterà nel suo letto , e se la recherà 
in braccio invece di lei. Giunge Ercole c 
trova Admeto in lutto. Questi dissimula la 
morte della consorte per non funestar 1’ o* 
spite , clic fa introdurre in un apparta- 
mento separato ; ma non si sa come Èrcole 
possa non intendere che Alccste è morta. 

Vi è una scena fra Admeto e Ferea 
suo padre, scandalosa in ogni secolo, nel- 
la quale il figlio dice improperi al padre , 
perchè egli non è morto per lui. Il P. 
Brùmoy ha bel dire , che 1’ autore c difeso 
dal costume- -di quel"?e€oJo , nel quale il 
vecchio dovea v morire per il più giovine. 

- Euripide stesso ha rinunziato a questa di- 
v fesa facendo dire a Fcrcs al verso 683 : 
Legge- non v' ha , che pei* vn figlio il padre 
Debba mori r , o non si dà tra’ Greci. 

Al verso 717 il coro seguitando il 
mortorio di Alccste lascia vota la scena , 
che sempre è stata la piazza innanzi al pa- 
lazzo reale, e si vede il servo destinato ad 
assistere alla tavola di Ercole , che esage- 
ra in disparte V intemperanza e l’ indiscre- 
tezza di Ercole , che si dà buon tempo in 
una casa funestata da un funerale («). Er- 
cole si scandalizza della malinconia ucl ser- 
vo , l’invita a bever seco, lo riprende , ed 
gli fa una lezione epicurea sulla brevità e 
incertezza della vita , consigliandolo a dar- 


ti) Scena cambiata. 
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si in braccio a Bacco e$L a Venere. Natu^ 
rahnenle Ercole non pranzava in piazza, 
onde la scena é mutata. 

La perpetua presenza dell’ ozioso coro 
dei Greci è un impedimento al cambia- 
mento di luogo, cd una cagione, degl’ in- ^ 
convenienti accennati; ma quando gli au- 
tori greci medesimi possono con qualche oc- 
casione liberarsi del coro , si vede chiara- 
mente che la scena si cambia , come qui 
abbiamo osservato , e nell’ Ajaee flagcllifero 
-di Sofocle, e nelle Eumenidi di Eschilo. 
Se poi la scena si cambiasse .fisicamente v 
o si lasciasse il peso di cambiarla all’ im* 
imaginazione degli spettatori , non é que- 
stione che importi per la regola. 

Questa tragedia ha versi 116L 

VII. 

ANDROMACA. 

La scena è in Ftia al solito innanzi 
al palazzo di Pirro , e vi è da un canto 
una cappellata di Tctide , che serve d’a- 
silo ad Andromaca perseguitata da Erosio- 
ne- nel^a.sscnza di Pirro marito di questa, 
e padrone della prima , che di vedova di 
Ettore è divenuta sua concubina , c ne ha 
già un figliuolo chiamato Molosso. Compa- 
_ risce Ermione , che comincia il sao discor- 
so dal dire , che tutte le gioie , 1’ oro , le 
vesti splendide eh’ ella ha , le ha portate 
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éi casa sua , e non le ha dalla casa del 
marito ; che Andromaca con filtri infami 
le aliena 1’ animo del marito , e rende lei 
infeconda ; che esca dalla cappella , perdite- 
la vuoi morta , e se mai la lasciasse vive- 
re , vuole che il suo mestiere sia quello 
di adacquare e scopar la casa. Uà vedovi 
d’ Ettore risponde , che non i farmaci di 
lei , ma i pròpri costumi la rendono odio- 
sa a Pirro , che non può soffrire che altra 
se gli avvicini. ,, Che faresti , se fossi ma- ■ 
,, ritata ad un re dell’ Asia , dove molte 
,, mogli vanno a dormire a vicenda con 
un solo marito? Vorresti ucciderle tutte? 
,, Mostreresti un insaziabile appetito dei 
congressi virili ! E questa^ brutta cosa. 

,, È ben vero* che nói altre donne siamo 
,, piò tormentate degli uomini da que- 
„ ste infermità , ma lo nascondiamo aa- 
if sai bene. „ 

Quamquam graviore viris morbo 
Hoc laboramus , sed celamus pu/chre. 

Scbbcn tal morbo più che 1’ uom tormenta 
Noi donne assai ; ma lo ceiiam con grazia. 

Y. 319 320. 

Contro questa aurea semplicità natu- 
rale non vi sia chi ardisca risentirsi ; e 
coinè disapprovarla , se piaceva ai Greci 
che facean cosi belle statue? L'argomento 
è del P. Bruraoy. 

Vicn poi Menelao padre di Erraionè, 
che prende le parti della figlia , ha seco 
il picciolo Molosso , c minaccia Androma- 
ca d’ ucciderlo , se ella non abbandona 
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1 ’ asilo. La scena è teatrale e piena di af- 
fetti vivi , è il modello d’ infinite cattive 
copie moderne. La madre agitata risolve 
sacrificar se stessa per salvare Molosso , 
esce dal tempio v e si dà in mano al per- 
secutore, che aggiunge alla prima crudeltà 
la nuova perfidia, non liberando Molosso. 

' Sopraggiunge il vecchio Pclco avo di 
Pirro , che come padron di ca^a in assenza 
di Pirro salva Andromaca e il fanciullo , 
dicendo a Menelao cose veramente alla gre- 
ca ; che per esempio egli c un vigliacco ; 
che solo ha da Troja riportate le proprie 
armi lucide, c nessuna ferita ; che se par- 
la , gli darà lo scettro sulla testa ; che è 
stato uno stupido a lasciar sola Elcna con- 
fidata alla propria pudicizia ; che nessuna 
spartana può essere pudica , poiché si av- 
vezzano le ragazze a mostrare le coscie , 
cd andare mezze nude a lottar co’ giovani ; 
che avendo ricuperata Elcna , dovea ucci- 
derla ; ma che vedendo appena quelle zinne 
avea gittata la spada, cd era corso al bacio, 
alle carezze. 

Ma le poppe al mirar gettai la spada , 

Ed a baciarla e carezzarla corsi. 

V. 6ag, 63o.. 

Al verso 1008 Ermione cd Oreste par- 
tòno insieme di Ftia verso Delfo (1). Al 
verso 1070 viene un messo da Delfo , che 
racconta 1 ’ assassinio di Pirro fatto da Ore- 



(1) Tempo violentato. 
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sic nel tempio d’ Apollo in Delfo con lun- 
ghissime circostanze. Il tempo scorso non 
basta per incamminarli a Delfo , non che 
per la lunga tela degli avvenimenti riferiti; 
inverisimilitudinc imperdonabile, perchè il 
coro stabile misura il tempo. Se la scena 
rimanesse vota un momento , tutto sarebbe 
difeso ; e non bastando ad Euripide l’invo- 
risimile del racconto fa venire in iscena da 
JJclfo il cadavere lacero e pesto di Pirro : 
spettacolo il più delizioso a quel popolo 
cosi delicato , che facea sì belle statue. 
Tutta questa matassa è sciolta da Tetidc 
in macchina: ricorso favorito d’ Euripide, 
quando è con l’ acqua alla gola. 

La tragedia ha versi 1289. 

\ • - V . V* , 

viir. 

LE SUPPLICI. 

t 

Le Supplici , che formano il coro e 
danno il nome alla tragedia, sono le madri 
e le vedove dei sette eroi argivi morti nel- 
l’assedio di Tebe. Queste guidate dal vecchio 
Adrasto re d’Argo , vengono in Eieusi ad 
implorai* da Teseo re d’Alene soccorso per 
ottenere i cadaveri de f loro mariti e figliuo- 
li > negati loro da Creonte re di Tebe. 

Il luogo della scena pare la parte in- 
terna del tempio di Cerere (i)j ma nel 

K. 

(<) Luogo dubbioso. 
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fine della tragedia vi è un rogo àrdente , 
sul quale si gella Evadne da una rupe ; on- 
de la scena diviene luogo aperto. 

Ai verso 597 parte Teseo eon un eser- 
cito da Eieusi per andare a Tebe a ripetere 
i cadaveri (1). Al verso 654 viene il mes- 
so da Tebe con la novella, che' Teseo è 
giunto colà , che ha data e vinta una lunga 
e dubbiosa battaglia; che ha ripresi i ca- 
daveri degli Argivi; che ha celebrato loro 
solenni esequie ; che gli ha tutti sepolti 
nella tomba del Citerione, e che ha con- 
scr\ati quelli de’ celebri capi « eli porta 
seco in Eieusi. Tutto ciò si è fatto nel tem- 
po di 37 versi detti dal coro , che non ha 
mai lasciala la scena vota ; onde 1’ azione 
visibile non interrotta è misura troppo pa- 
tente dell’ enorme brevità del tempo. 

Al verso 837 è tornato Teseo coi ca- 
daveri (2); aon fatti tutti i solenni piagni- 
stei , onde 1’ azione è finita ; eppure vi ri- 
mangono ancora, intorno a 4°° , v ers i per 
terminar la tragedia, che ne ha 1234 

Al verso 999 novus rerum nascitur 
ordo (3). Comparisce sulla cima d’ unà ru- 
pe , che sovrasta al rogo acceso in cui 
arde il cadavere di Capaneo , la vedova di 
lui Evadne, della quale non si è mai par- 
lato , e questa vestita in gala , e risoluta 

( 1 ) Tempo violentato. 

(3) Azione finita. 

(3) Azione doppia. 
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di lanciarsi nel sottoposto rogo , e confon- 
dere le sue con le ceneri del marito. Compa- 
risce anche nel basso il vecchio padre di lei 
lfito, che procura di arrestarla con l’autorità 
paterna c con le ragionevoli persuasioni, ma 
inutilmente ; poiché ella si slancia a vista di 
tutto il popolo intrepidamente sulle fiam- 
me , eseguisce il generoso disegno , e dà 
una cosi portentosa prova della sua fede 
coniugale. Un’ azione di questo peso la più 
grande di tutto il dramma , e la più degna 
dell’ attenzione degli spettatori meritava 
bene d’ essere preparata , di occupare il pri- 
mo luogo , e di non essere attaccata per 
coda posticcia al ricuperamento dei putridi 
cadaveri argivi. La tragedia ha versi 1234, 

IX. 


IFIGENIA IN AULIDE. 

Basterebbe questa sola tragedia pet far 
conoscere il superior talento drammatico 
di Euripide. La continua fluttuazione del- 
1’ animo di Agamennone, Io stato compas- 
sionevole d’ Ifigenia e di. Cliten nostra , il 
carattere d’ Achille , e I’ artificio col quale 
si succedono i timori e le speranze , sono 
tratti di mano maestra. 

Se avesse potuto Euripide cambiar la 
scena (1) non guasterebbe il mirabile prin- 


(1) Inconvenienti della scena. 
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cipio del suo. dramma con l’ inverisimile 
di far uscire Agamennone in istrada per 
consegnare la lettera per* Clitennestra al 
suo confidente , avendolo potuto far nel più 
segreto della sua tenda, dove era sicuro di 
non essere «nè ascoltato , nè veduto da al- 
cuno , e dove il confidente è stato sempre 
presente , mentre egli ha scritto ; e doven- 
do il re comunicargli cose , che esigono il 
più profondo mistero. 

Ifigenia al verso i368 cambia improv- 
visamente carattere (i) ; era stata sempre 
sommamente timida ed abbattuta sino a 
segno di dire: 

È meglio viver mal , che ben morire. 
e in un punto senza motivo visibile diven- 
ta coraggiosa eroina ; non vuole che Achil- 
le la difenda , e va volontaria ad offrirsi 
all’ ara per 1’ onor della Grecia Aristotele 
e per conseguenza Dacier condannano Eu- 
ripide di duplicità di carattere; ma a me 
pare che abbian torto , perchè un animo 
ispirato esce dai limiti della sua naturai 
costituzione. 

Al verso i5oq parte Ifigenia per an- 
dare al sagritizio ( 2 ) , e dopo soli 22 ver- 
setti , cioè al verso « 53 1 viene il messo, 
che alla buona di Dio chiama dalla strada 
la regina Clitennestra (3), affinchè venga 

(1) Doppio carattere difeso. 

(2) Tempo Yiolentato. - 

C 1 2 3 ) Stabilità iucomuda delia scesa. 
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in piazza a sentir il racconto di tutta la 
solennità compita , e del miracolo della ra- 
pita Ifigenia. 

Vi è chi condanna Achille , perchè 
non continua ad impedire il sacrifìcio d’ Ifi- 
genia ; ma a tortai 1 ’, perché secondo i loro 
dogmi religiosi non si potea trattenere una 
vittima volontaria. Achille si vale delle 
preghiere per far cambiare risoluzione ad 
Ifigenia; e sperando che a vista del sacro 
coltello ella possa pentirsi , si situa armato 
all’ ara per esser pronto al menomo cenno 
di lei a liberarla a viva forza. La tragedia 
ha versi 1629. ' 

X. 

IFIGENIA IN TAURIDE. 

Questa favola ha il fondo d’ una situa- 
zione veramente tragica , che è la sospen- 
sione degli spettatori nel timore di vedere 
un fratello sacrificato dalla propria sorella 
senza saperlo ; ma il carattere di Oreste 
parricida , rapitore , e pronto ad essere as- 
sassino di Toante , che non lo ha mai of- 
feso , e la fallacia d’ Ifigenia che non ri- 
sparmia menzogne per ingannar Toante , 
abusando della religione e della buona 
fede di lui , sono , a mio credere , difetti 
che debbono rendere inutile il primo van- 
taggio. La riconoscenza è naturale , e il 
contrasto degli amici per esser lo scelto a 
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morire , ha servito di prototipo a molti 
imitatori. Vi sono in somma grandi bel- 
lezze, ma non bastano per superare la repu- 
gnanza che si sente a soffrire i caratteri 
dei primi personaggi. 

Vi sono più sensibili che altrove gl’in- 
convenicnti di venire il principal personag- 
gio a raccontar al popolo la storia della 
sua vita , di fidare i pericolosi segreti ad 
una truppa di donne che formano il coro, 
ed a valersi d' una divinità par isciogliere 
il viluppo che non ne ha bisogno. 

La tragedia ha versi 1^99. 

XI. 


IL RESO. 

I critici s* affannano per trovare a chi 
attribuir la presente tragedia.: altri la vo- 
glion di Sofocle , altri d’ Euripide ; chi ne 
crede 1’ autore più antico di questi , e chi 
contemporaneo * ma il dramma non merita 
questa cura nè per 1* azione , nè per la 
condotta , nè per li caratteri. L’ azione è 
uno stratagemma o piuttosto assassinio not- 
turno. La condotla è piena V inverisimili , 
e vota d’ interesse j i caratteriJgnobili sen- 
za eccettuarne le deità. Reso il protagoni- 
sta è un capitan bravo } Ettore gli cede di 
poco j Diomede ed Ulisse han la fisonomia 
di due masnadieri j Minerva .è istigatrice e 
condotticra d’ impresa cosi poco gloriosa > 
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e non isdegna d' ingannar perfidamente Pa- 
ride fingendosi Venere (i) ; in fine tutta 
la tragedia fa poco onore al teatro greco. 
Ha versi 996. 

xn. 


LE TROADI. 

Le donne trojane fatte schiave, nella 
presa della loro patria dai Greci formano 
il coro , e danno il nome alla tragedia . 
La scena è nel campo greco appresso di 
Troja in una piazza innanzi alla tenda di 
Agamennone. L’azione è difficile a deter» 
minare. Sono diverse azioni che si riduco- 
no ad una specie d’unità nella persona di 
Ecuba , la quale non parte mai dalla sce- 
na in tutta la tragedia, ed è il personaggio 
più interessato in ciascuna di esse } ina 
1’ attenzione dello spettatore non ha un 
oggetto determinato. La destinazione delle 
schiave a diversi padroni , il sacrifizio di 
Polissena , la violazione del sacerdozio di 
Cassandra data per concubina ad Agamen- 
none , c Andromaca a Neottolemo , la mor- 
te di Astianattc precipitato dalle mura di 
Troja , la sepoltura del suo cadavere por- 
tato sullo , scudo di Ettore , la destina- 
zione di Ecuba per ischiava d Ulisse » ® 

( 1 ) Al verso 565 resta vota la scena' partendo 
il coro. 
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1’ incendio delle reliquie di Tròja sono le 
azioni clic succedono c danno occasione 
ad un perpetuo piagnisteo, pel quale s’in- 
contrano per altro distinte bellezze , par- 
ticolarmente in un entusiasmo di Cassan- 
dra invasa dal Nume , che predice le tra- 
gedie della casa degli Atridi , e in un ec- 
cesso di dolore che degenera in rabbia in 
Andromaca , quando le vien tolto Astia- 
natte per condurlo al precipizio destinatogli . 

Vi è un prologo fra Nettuno- e Miner- 
va , ebe parla di ciò che precede » e di ciò 
che dee seguitare dopo l’ azione , ma po- 
chissimo della materia del dramma; 

La tragedia ha x 334- 

XIII. 

LE BACCANTI. 

La scena è al solito la piazza innanzi 
al palazzo di Pcnteo re di Tebe. Una trup- 
pa di Baccanti forma il coro , e k dà il no- 
me alla tragedia. L’ azione è il tragico ca- 
stigo di Penteo lacerato dalla propria ma* 
dre nel furore delle Orgie. Penteo dice , 
ebe tutte codeste cerimonie delle feste di 
Bacco non sono che pretesti ali’ impudica 
‘libertà delle donne , e perciò è trattato 
.universalmente da empio. 11 bello dell’ af- 
fare si è , che le Baccanti , le quali for- 
mano il coro , non sospirano , nelle loro 
strofe ed antistrdfe , che Cipro , Pafo , Ve- 
nere , Amore e le Grazie , onde au tenti- 
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cano il sospetto di Penteo , clic nulla di- 
meno è vittima di Bacco , il quale sotto 
la forma d’ uno straniero barbaramente lo 
tradisce , lo deride , e lo conduce in mezzo 
alle Menadi per farlo lacerare da quelle. 

Questa tragedia si risente più d’ ogni 
altra del suo principio ; poiché non si parla 
che di Bacco , e non si cantano che le sue 
lodi , come si facea quando non era essa 
che un mero coro , ma forse più d’ ogni 
altra fa conoscere , che divenuta la trage- 
dia un’ azione , il coro stabile che hanno 
dovuto i poeti conservare per rispetto del- 
l’ antico religioso costume , era coro di 
grande imbarazzo , e produceva inevitabil- 
mente infiniti inverisimili. 

In questa tragedia , per cagion d’ e- 
sempio , tutte le Baccanti sono sul monte 
Citeronc a darsi bel tempo, e solo quelle 
che formano il coro , rimangono sempre 
piantate sulla scena , e non vanno con tut- 
te le altre non per altro motivo , che per 
fare il mestiere di coro. Di più Pcuteo , 
la prima volta che comparisce in iscena 
irritalo contro la sfacciataggine delle Bac- 
canti , di aver fatto imprigionare tutte 
quelle che lia incontrato ; ma non dice una 
sola parola alle Baccanti clic sono in isce- 
na , perché vi dee essere un coro ; c non 
è colpa di quelle poverette , se il poeta le 
ha fatte Baccanti. 

La tragedia ha versi 1 39 1 . 
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XIV. 

IL CICLOPE. 

r 

Se non si fosse difeso dagli anni qliesfo' 
dramma , non avremmo alcun esemplare del 
dramma satirico , di cui tanto ragiona Ora- 
zio nella sua poetica, se pure l’an tendente, 
cioè le Baccanti , non è di questa specie $ 
le scene di Pe»teo in abito di donna deri- 
so e tradito crudelmente da Bacco potreb- 
hono farne dubitare. È questo in somma 
una breve azione teatrale mista di serio e 
di giocoso, inventata per rallegrare gli spet- 
tatori , c sollevarli dalla tristezza che do* 
vea ispirare il tetro e funesto tuono della 
tragedia. Considerato come tale , il presen- 
te dramma è benissimamente degno del suo 
autore. L’ azione è una e non ordinaria , 
ma grande e considerabile , cioè l' acceca- 
mento del Ciclope. Gli episodi , che sono 
i pericoli d’ Ulisse e de’ suoi seguaci , sono 
naturali e necessari j i caratteri verisimili 
secondo le prevenzioni di quegli spettatori, 
c vivamente espressi. 11 Ciclope enorme di 
figura , di costumi e di pensieri; Ulisse de- 
stro , provvido e facondo j Sileno tenero 
sino all’ eccesso per il dolce umore della 
vite , e i giovani satiretti suoi figliuoli agi- 
li , inquieti , vivaci , timidi e petulanti. 
La condotta è semplice , ma irreprensibile , 
e le occasioni del ridicolo nascono dalla na- 
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tura del fatto e dei caratteri onde non so 
vedere , perchè il dottissimo P. Brumoy si 
scateni tanto contro questo povero poema. 

È vero che la necessità di dover far ride- 
re lo scostumato popolo d’Atcne ha sedot- 
to talvolta Euripide ad abbassarsi a qual- 
che scurrilità indecente j ma ron so quale 
dritto abbia di condannare Euripide per 
questo fallo in un dramma giocóso *il P. 
Brumoy medesimo, il quale gli è stato co- 
sì indulgente quando ha incontrate somi- 
glianti irregolarità nelle di lui più severe 
tragedie. Nell’ Eiuba , come abhiara di so- 
pra osservato , questa reai vedova di Pria* 
mo , volendo persuadere Agamennone a se- 
condare una sua vendetta , non si vergogna 
di dirgli che si ricordi ,, che la sua 6glia 
,, Cassandra è di lui concubina , che ogni 
,, notte gli dorme ili grembo , e che gli 
„ uomini in queste circostante sogliono es- 
„ sere docili e compiacenti. ,, Andromaca, 
la vedova di Ettore , nella tragedia che 
porta il nome di lei , non ha repugnanza, 
come abbiamo già notato , ed è qui neces- 
sario di ripetere , di dire ad Ermione per 
dissuaderla di esser gelosa, ,, ebe dimo- 
,, stramiosi tale si farebbe conoscere trpp- 
„ po avida d’uomini j che è verissimo, 
,, ,che le donne più degli uomini sono sli- 
,, molate da questo bisogno , ma che aan- 
,, no assai bene dissimularlo. „ Questi cd 
altri simili passi , che incontrati nelle tra- 
gedie sono semplicità e naturalezza di quei 
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secoli non alterati da’ nostri moderni co* 
stumi , perchè son mai sacrilegi in un dram- 
ma ridicolo? 

Nel tempo di pochi versi di un coro 
Ulisse entra nella grotta di Poliferao , e 
il nnnìio vien fuori a raccontare tutta 
l’ impresa eseguita. Questa visibile invefisi- 
miglianza di tempo éfrequentein Euripide. 

Questo dramma ha versi 705. 

/ 

XV. 

GLI ERACLIDI. > 

» 

• * * 

L’ azione di questo dramma è la libe- 
razione dei tìgli d’ Ercole dalle persecuzioni 
d’Euristeo , per mezzo della disfatta e pri- 
gionia di questo. Vi è il carattere di Jo- , 
lao amico e congiunto del defunto Ercole , 
il quale , benché vecchio cadente , accom- 
pagna , consiglia e difende con più che pa- 
terna tenerezza i perseguitati Eraclidi sino 
a volersi offrir volontariamente a morir per 
essi j ma non so per qual inavvertenza o 
capriccio abbia. l’Autore voluto dare ad un 
uomo di così eccellente carattere, un’ aria 
di ridicolo in una scena , dove trattandosi 
di andar a combattere , ci vuol correre an- 
cora con gli altri , e vestirsi le armi non 
reggendosi in piedi , e facendo tutte le 
smorfie del vecchio di commedia , che vuol 
fare da giovane non potendo. 

Al verso 4^5 sentendo che non può 
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esser vinto Euristco , se non si sacrifica 
una vergine di sangue illustre, esce im- 
provvisamente da un tempio una figliuola 
d’Èrcole chiamata Macaria, di cui non si 
era mai parlato , nè si sapea che esistesse , 
si offerisce volontariamente per vittima , 
parla con sentimenti grandi , eroici , e de- 
gni d’ ammirazione j è accettata la sua of- 
ferta ; parte al verso 600 , ne vi è più chi 
ne parli , chi la lodi , chi la compianga , 
né chi solamente la rammenti , essendo pur 
quella che ha fatta 1’ azione più luminosa 
della tragedia , e quella per cui è vinto 
Euristeo e gli Eraclidi liberati. 

Vi sono le solite inverosimiglianze di- 
tempo , e la tragedia ha versi io 55 . 

XVI. 

ELENA 

Si tinge in questa tragedia , che Ele- 
na non andasse con Paride a Troja , ma 
un fantasma di lei, e ch’ella fosse da Mer- 
curio trasportata in Egittor. Il fantasma può 
essere invenzione di Euripide , ma la tra- 
dizione , che Paride a véndo rapita E le- 
na con le ricchezze di Sparta fosse tras- 
portato in Egitto da un vento tempestoso 
e che da Proteo re del paese gli fosse tol- 
ta Glena e le ricchezze rapite , per ren- 
derle a Menelao ^ è rammentata da Ero- 
doto nell’ Euterpe del secondo libro, delia 
storia. 
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Dopo la prima scena , nella quale Ele- 
na informa con molta pazienza gli spetta- 
tori de’ fatti suoi , esce Teucro il fratello 
d’ Ajace , che gittato dalla tempesta in 
Egitto s’incontra in Elenaj sa da lei , cke 
in quel paese ai sacrificano i Greci ; la rin- 
grazia dell’ avviso , e come Savio parte , e 
non si vede , nè si parla più di lui in tut* 
ta la tragedia. Questo personaggio prototi- 
po è inutilissimo „ perchè non serve che 
ad informar Elcna della morte di Leda e 
de’ fratelli Castore e Polluce , notizie che 
potea sapere senza 1’ incomodo d’ un eroe 
in mille altre maniere, e particolarmente 
d,a Tconoe profetessa sua amica, la quale 
non le nasconde cose più importanti. 

Elena disperata dice volere uccidersi, 
ed è solo incerta sulla specie di morte che 
ha da scegliere. 

Quomodo vero moriar piti ebrei 
Indecori quidem laquei sublimes , 

Et etiam servi s turpe exislimntur. 

Ma come morir ben t Morir d’ un taccio 
Perfino *i servi a disonor s’ ascrive. 

Se il morir d’ un laccio era così ver- 
gognoso , perchè mai 1’ impiega Euripide 
con 1? sue eroine ? 

Gli artifizi di Elena .pef ingannare 
Teoclimene re d’ Egitto „ che vorrebbe spo- 
sarla , sono indecenti al suo carattere , e il 
fare che la medesima prevenga la catastrofe 
dicendo tutto ’CW che vuol fare , è poca 
economia della curiosità degli spettatori. 

Malgrado queste osserv&z'ooi > e le so- 
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lite imprudenti confidenze col coro cd in- 
vens.miglianze di tempo , questo dramma 
ha bellissime situazioni , e fa conoscere 
che 1 autore era nato per il teatro. Ha 
versi 170,8. • 

xvn. 

JONE. 

Questa tragedia ha grandi bellezze s 
una madre e un figlio vicini ad uccidersi 
J un 1 altro senza conoscersi ; una ricono- 
scenza tenera inaspettata e naturale ; di- 
verse situazioni , che impegnano la curiosi- 
tà dello spettatore , e qualche pezzo di- 
stintamente eloquente ; eppure non può es- 
sere sofferta a’ tempi nostri. Apollo è uno 
stupratore yiolento ,,e poi impostore; Creu- 
sa ed il vecchio suo seguace due venefici ; 
Minerva una buona amica in un intrico 
amoroso , c Xuto il buon marito che ac- 
cetta per suo proprio figliuolo quello del ' 
drudo della sua moglie. Vi sono difetti di 
tempo e narrazioni estremamente inop- 
portune. 1 

La tragedia ha versi 1622. 
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, XVIII. 

. ERCOLE FURIOSO. 

% é 

Questa tragedia ba due azioni egualmen- 
te grandi » ed affatto separate , onde pos- 
sono dirsi due tragedie, e sarebbero real- 
mente separabili. Sino al verso 8 1 4 1 ’ azio- 
ne è la liberazione della famiglia d’ Ercole 
per mezzo del suo ritorno , e dell’ uccision 
di Lieo il tiranno. Dal verso 8 i 5 sino al 
*4^8 , ebe tanti ne ba la tragedia , 1’ azio- 
ne é la strage della moglie e dei figliuoli 
d’ Ercole per mano di lui medesimo , reso 
furioso per ordine di Giunone. 

Al verso 1028 6Ì apre una porta (1), 
e da quella si vede Ercole disteso in terra 
nella sua disperazione, i cadaveri della mo- 
glie e de’ figliuoli d’ intorno ; vanno a lui 
per sollevarlo , e fargli scoprire il volto 
Anfitrione e Teseo •, fanno lunghissima sce- 
na , disputano prolissamente , difendendo 
come in accademia , Ercole eh* ei dee mo- 
rire , e Teseo che dee vivere.' Mi si dica 
come tutto ciò può esser veduto ed ascol- 
tato dagli spettatori per 1* apertura d’ una 
porla , e in distanza. proporzionalmente dop- 
pia del costume ? 

Per soffrire il carattere d’ Anfitrione , 
che ad ogni momento si vanta d’aver avuto 
Giove partecipe del suo letto , bisogna a- 
\ere il segreto di que’ grandi letterati che 

(1) Inconvenienti della scena stabile. 
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sanno trasportarsi al secolo d’Euripide; ep- 
pure questo medesimo Anfitrione , quando 
si trova allcstrette, rimproveràa Giove 
che sapea venire di nascosto ad occupare 
it Ietto altrui senza averne permissione , , 
ed ora non sa soccorrere gli amici, onde con- 
viene eh’ ei sia o un ignorante, o un in- 
giusto. Ha versi 1428. 

' % / 

1 XIX. - ■ / 

ELETTRA. 

Benché diversamente trattato , il sog- 
getto di questa tragedia è lo stesso _ che 
quello dell’ Elettra di Sofocle. L’ eroina è 
così inumana nell’uno che nell’ altro dram- 
ma. Sofocle- giunge a farle dire nell’ atto 
che Oreste ferisce la madre , e questa in>- 
plora pietà , raddoppia i colpi se puoi ; 
ed Euripide : 

Si versi il sangue della madre e io muoio . 

V. 281. 

eh' ella vorrebbe versare il sangue di sua 
madre , e poi morire , onde e T uno e 
1’ altro poeta ha ecceduto nel secondare co- 
sì il gusto de’ suoi spettatori. 

Vi è un bellissimo carattere d’un vil- 
lano pieno d’ onore e di probità , a cui 
il tiranno Egisto ha data Elettra per mo- 
glie , onde avvilirla , e non temere i figlino- • 


• jfetas.Tom.Xir. 
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lidi lei ; questi lascia sempre intatta Elei* 
tra per rispetto del sangue reale , e per 
non secondar le tirannie d’ Egisto , con- 
vivendo peraltro come marito in apparenza 
con la principessa. Questa astinenza del 
buon villano è detta c replicata con poca 
decenza. 

È occiso Egisto da Oreste in un pub- 
blico sacrifizio ; ne vieue la notizia per un 
messo , che ne fa una lunga descrizione ad 
Elettra j viene a confermarlo Oreste me- 
desimo , il quale fa prolissa scena con la 
sorella per accordar la maniera di uccide- 
re la madre , che per una impostura d’E» 
lettra dee venire a trovarla , e viene alfine 
Glitennestra senza saper nulla della morte 
d’ Egisto. Ha versi 
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COMMEDIE DI ARISTOFANE 

/ . ' 

i. Il Pluto. a. Le Nuvole. 3. Le Rane. 
4- I Cavalieri. 5. Gii Acarnesi. 6. Ze 
l'f’tpe. ’j. Gli Uccelli. 8. La Pace. g. Le 
Concio natrici, io. Le Donne che celebra- 
no le feste di Proserpina c di Cerare, n. 
Lisìstrala . 

1 

IL PLUTO. 

difficile il determinare qual sia razio- 
ne principale di questo dramma. La vista 
ricuperata da Pluto é avvenimento che sue* 
cede troppo presto , onde la maggior parte 
J imarrebhe oziosa La collocazione di Plu- 
to dietro al tempio di Minerva , come guar- 
diano del tesoro d’ Atene che ivi si conser- 
va , e avvenimento che succede casualmente 
nel fine della commedia , c non é prodotto 
dagli antecedenti. Onde il Pluto.cieco e pei 
illuminato non serve che per occasione al 
poeta di sfogar la sua atra bile contro ogni 
ordine di persone , che introduce a capric- 
cio senza il minimo legame, formando sce- 
ne isolate , alle quali potrebbero aggiun- 
gersene e togliersene quante si. volesse sen- 
za far torto alcuno al componimento. Per 
al troil dialogismo è naturale , pieno di gra- 
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zia-e «li acume sempre piccante, e fa co- 
noscere qual rara ed inesausta miniera di 
ridicolo sia l’ingegno dell'autore. In mezzo 
alle più basse e scostumate laidezze delle 
quali è oltremodo ripieno , risplendono tal* 
\a!ta alcuni tratti della più solida morale, 
come per cagion d’ esempio , la difesa che 
che fa la Povertà di se stessa in. questa 
commedia , c degna di Platone. 

Al verso 626 Cremilo con l’amico par- 
te per condurre Pluto a curarsi (1), im- 
mediatamente al verso 627 esce il serro a 
raccontar la cura con infinite circostanze 
già seguila , e supponendo scorsa un’ in- 
tera notte. 

Ih 

* LE NUVOLE. 

Questa è la commedia creduta rea del- 
ia morte di Socrate- Eliano , Diogene La- 
erzio , e quasi tutti gli altri che dopo que- 
sti nc hanno scritto , asseriscono, che Ani- 
to e Melito determinati ad accusar Socrate 
ed a procurar la sua condanna , per dispor- 
re contro di lui il popolo , seducessero an- 
che con denaro Aristofane a scrivere la 
presente commedia , nella quale é rappre- 
sentalo Socrate come uomo empio , che ne- 
ga il culto e la credenza degli antichi Dei 
d’ Atene, introducendo, invece di quelli, 
ghetti fantastici da lui immaginati , come. 

(’) Tsivipo violentalo. 
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corruttore della gioventù , rendendola abile 
a far comparire giusto T ingiusto con una 
perniciosa eloquenza , e come ridicolo, abu- 
sando Aristofane maglignamente nell’ imi- 
tarlo della di lui maniera di ragionare. 

Per combattere 1’ opinione , che da 
questa commedia avesse origine la condan- 
na di Socrate , il dottissimo P. Bruqioy 
prova ad evidenza con passaggi dello stes- 
so Aristofane , che Socrate bevè la cicuta 
almeno 23 anni dopo la prima rappresen- 
tazione delle Nuvole. Questo basta per di- 
mostrare , che la commedia non ebbe un 
efletto sollecito , ma non già che ne fosse 
innocente. Può da quel tempo avere inco- 
minciato il popolo d’ Atene a prendere in 
orrore e disprezzo il filosofo ed i nemici 
di lui essersene poi a suo tempo approfittati. 
Il certo si è che 1’ accusa di Anito , e la 
condanna de’ giudici d’Atene producono per 
appunto i medesimi delitti contro di So- 
crate , che gli erano stati addossati da 
Aristofane nelle sue Nuvole. 

L’ azione di questo dramma , se pur si 
vuole che una ve ne sia , è 1’ empietà di 
Socrate scoperta. Tutto tende a questo fiue, 
ma con scene per lo più isolate, ingegno- 
se , comiche , e talvolta morali , ma sem- 
pre miseramente sporcate dalla sua regnan- 
te scostumatezza, eh’ essendo non solo tol- 
lerata, ma tanto applaudita in Atene , non 
conferma la finezza del discernimento e la 
delicatezza del gusto a quella da noi attri- 
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Imita , c mette un poco in dubbio l’eccel- 
lenza dell’ attico lepore. 

Incomincia la commedia nella camera 
di Strepsiade cittadino indebitato , che 6u 
questo pensiero non può prender sonno (i). 
Chiama un servo , si fa portare un lume, 
e rivede i suoi conti; poi si leva, va a de- 
stare il figliuolo che4ormc nella camera me- 
desima , e dice che venga seco , che vuol 
andar da Socrate per imparar -da quello a 
deludere i suoi creditori; il figliuolo ricu- 
sa c parte ; Strepsiade dice , che andrà so- 
lo , e senza uscir di scena si trova in istra- 
da alla porta di Socrate ; batte , esce un 
serve del filosqfo , fa seco scena ; e di nuo- 
vo, senza partir mai , si trova nella scuo- * 
la di Socrate medesimo; onde è palpabile 
che non aveano i Greci la nuovamente im- 
maginata unità di luogo , ma lasciavano 
alla fantasia degli spettatori il peso di 
cambiar la scena secondo il bisogno. Gli 
esempi sono frequentissimi in Aristofane , 
e. ne’ tragici non son rari. L’autore e il 
coro parlano in questa e in altre comme- 
die agli spettatori. 

La commedia ha versi i5t2. 


(i) Unità dj luogo. 
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III. 
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LE RANE. 

li principale oggetto di questa còimne- 
dia , è quello di abbassare il credito di 
Euripide , eh’ ei pospone a Sofocle e ad 
Eschilo. Prende il nome da un coro di 
rane della palude Stigia , che si fanno sen- 
tire una sola volta , servendosi d’ intere»- 

i ' t 

lare nelle loro strofe di due versi compo- 
sti di parole imitanti il gracchiar delle ra- 
ne. Per altro il coro dominante è di gen- 
ti iniziate ne’ misteri di Bacco. 

Incomincia la commedia Bacco vestito 
con la pelle del leone Ncmeo , e con S*i 
altri distintivi d’Èrcole , forse per far ve» 
dere che la tragedia che non era stata (V non 
un inno a Bacco , si era a poco a poco 
affatto travestita , ha seco Xantro suo ser- 
vo ridicolo , batte il Dio mascherato alla 
porta della casa d’ Ercole ; questi cunn ari- 
sce, si meraviglia e si fa beffe di lui. Bac- 
co dice, eh’ ei vuol andar all’ inferno a 
prender Euripide, perchè in Atene non 
vi sono più buoni poeti tragici, c desidera 
da Ercole , che già vi era stato , d’ inse- 
gnargli la strada. Ercole dopo diverse ri- 
sposte giocose glieP insegna , c ci r it ra \ 
c il nostro buon padre Lieo col suo sorti) 
senza partir di scena si trova sulla i ipa 
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della palude Stigia (i), vede Caronte nella 
sua barca, e si fa da lui trasportare all’op- 
j-osto lato della palude ; ivi dopo vari dia- 
loghi salsi cd ingegnosi , ma sempre scostu- 
mati con diverse persone , chiede Euripide ; 
Escbilo crede dover esser preferito; si fa 
una disputa regolare fra i due tragici, e 
finalmente si pesano i loro versi con la sta- 
dera ; vince Eschilo , e s’ incammina con 
Bacco di nuòvo a vivere, a rallegrare ed 
istruire Atene. 

La commedia ha versi i58i. 

♦ 

i. 

IV. 

¥ 

I CAVALIERI. 

\ 

Quello de’ Cavalieri era il secondo dei 
quattro ordini , ne’quali erano stati da So- 
lone divisi tutti gli Ateniesi a proporzio- 
ne della loro facoltà. Aristofane ne forma 
il suo doro , perchè questi credea più d’ o- 
gni altro irritati contro Cleone , arbitro 
allora della Repubblica , contro de l quale è 
scritta la' presente commedia. Questi di 
-conciatore di pelli seppe adular in guisa 
cd ingannare il popolo , che divenne e te- 
soriere e generale degli Ateniesi , a dispet- 
to di tutti i vizi più detestabili de’ quali 
era a dovizia fornito. Intraprese 1’ autore 
di ritrarlo e metterlo in orrore, e non aven- 


(i) Luogo oambiato. 
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dcv potuto trovar comico che volesse rap- 
presentarlo sulla sèena , nè artefice che vo- 
lesse farne la maschera , per timor della 
vendetta di Cleone , 1 ’ autore stesso tintosi 
capricciosamente il viso , supplì sulla scena 
la mancanza d’ altro comico. Il popolo d’ A- 
tcne è figurato in un vecchio molle , pi- 
gro , ghiotto e debole agli assalti dell’ adu- 
lazione ; Cleone in un suo schiavo divenu- 
togli padrone a forza d’ inganni e di scelle- 
raggine , e che conserva la sua potenza , 
finché non lo abbatte un venditor di sal- 
sicce e sanguinacci più scellerato di lui. 
La libertà della satira contro i più grandi 
e potenti è enorme , e pare incredibile. La 
serie delle scene è al solito estremamente 
sconnessa ; v’ è grande ingegno e sale mor- 
dace ; ma a’ di nostri perde la maggior parte 
del merito mercè le notizie dc’falti , dc’ca- 
rattcri e delle persone che non sono per- 
venute sino a noi , onde rimangono fredde 
e insipide le allusioni , che ne leggiamo 
senza poterle adattare. , 

La commedia ha versi i 4 ° 5 > 

V. 

GLI ACARNESI. 

■> A qnal segno sacrifichi Aristofane il 
verisimile alla sua scurrile mordacità , si 
vede in questa commedia. Qualunque in- 
venzione allegorica 9 allusiva , anche ne- 
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mica capitale del buon senso , è ottima 
j>cr lui , purché gli somministri motivi , 
onde appagare il suo disonesto c satirico 
talento. 

Annojafo Aristofane della guerra del 
Peloponneso , che già durava sci anni , 
intraprende di far vedere al popolo d’A- 
tene con questa commedia i vantaggi della 
pace. 

Pinge , che un ateniese che chiama 
Diceopolì, cioè cittadino giusto, nella piaz- 
za delle pubbliche adunanze , procuri in 
vano di far condiscendere gli Ateniesi alla 
pace , onde disperato cerca e trova il mo- 
do di far egli una pace particolare a fa- 
vor di se c della sua famiglia con i Lace- 
demoni. Alcuni vecchi abitanti di Acarne, 
luogo lontano da Atene 60 stadi incirca , 
irritati con lui per questa pace coi Lace- 
demoni, che hanno distrutte le loro vigne, 
vogliono lapidarlo ; Diccopoli si difende 
minacciandoli di uccidere i loro migliori 
■* amici , eli’. ci dice aver legati in un sacco 
a lui vicino, gli Acarnesi si arrestano, c 
il sacco si trova pieno di carboni. Tutta 
questa invenzione non ha altro oggetto , 
che di trattar di carbonari gli Acarnesi 
che formano il coro , e di mettere in ri- 
dicolo una scena del Telefo , tragedia per- 
duta d’ Euripide. 

Similmente per rimproverare a’ Maga- 
resi il mercato eli' essi faceano delle loro 
v donne, finge uno di essi che viene a ven- 
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dere in piazza le proprie figliuole giova- 
notte , c per timore clic come tal non tro- 
vino compratore , le mette„in sacco , e ob- 
bligandole a grugnire in guisa di porci , 

* le vende per porchette. 

Dopo avere con varie scene di simil 
peso , sempre con nuovi personaggi e tut- 
te staccate, dimostrati diversi incomodi del- 
la guerra , e all’ incontro i vantaggi ch’ei 
gode in pace , viene a trionfar di Laraaco _ 
generale degli Ateniesi c capo del partito' 
sostenitor della guerra , a cui egli niega 
tutto ciò , di che egli abbonda nella sua 
pace , e l’ altro abbisogna nello stato di 
guerra : finalmente per metter meglio in 
opposizione i mali e i beni dell’ una e del* 
l’altra éituazione , fa giungere nel tempo 
stesso due messaggeri , uno a Lamaco e 
l'altro a Diccopoli : il primo invita il ge* 
serale a battersi coi nemici che hanno fat- 
ta incursione , e 1’ altro il pacifico Diceo- 
poli ad un solenne banchetto. 

Dopo un brevissimo coro torna Lama- 
co gravemente ferito , e trova Diceopolì 
fra i trasporti più scandalosi di Bacco c di 
Venere , e fanno i due personaggi un’ al- 
ternativa di contrapposti , esclamando uno 
fra le smanie de’ suoi dolori , ed esultando 
1’ altro fra le laidezze le più sfacciate , e 
dicendo e facendo fare a due fanciulle che 
ha seco , ciò che le personè più sfrontate 
nascondono fra le tenebre dei più recon- 
diti lupanari. 
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Ed è da notare , che la scena era una 
piazza. Ha versi ia3a. 

TI. 

• * 

LE - VESPE. 

Intraprende l* autore in questa comme- 
dia di volgere in ridicolo V avidità o ma- 
nia degli Ateniesi di far da giudici. Finge 
uno di essi impazzato in questa passione, e 
tenuto quasi prigione da un suo figliuolo che 
vuol guarirlo. Quanto vi è in questo dramma 
di onesto e comico , è stalo imitato e tra- 
sportato da M. Racine nella sqa commedia 
des Plaideurs) ma 1’ autor greco nel più 
hel della festa fa cambiar carattere al suo 
protagonista , che di vecchio giudice ar- 
rabbiato lasciandosi vestir da zerbino di 
$n ogni specie di dissolutezze, siho a fare 
in iscena con una sonatrice le più minute 
dimostrazioni anatomiche, e tripudiando 
poi insieme col coro che danza , c cosi ter- 
mina la commedia , che ha versi i5a5.- 

VII. 

GLI ECCELLI. 

L’ allegoria , che attribuiscono i più 
sagaci critici alla presente commedia , di- 
pende da qualche tratto della vita d’ Al. 
cibiade , che convien richiamare alla me- 
moria. 
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Verso il mezzo del corso della guerra 
del Peloponneso decisero gli Ateniesi d’as- 
salir la Sicilia ed elessero Alcibiade per 
uno de condottieri dell’impresa. Questi , 
che si trovava accusato, da’suoi nemici d’em- 
pietà appresso il popolo , volle prima di 
partir con la flotta , che si decidesse la 
sua causa : ma i suoi nemici prevedendo 
che in quelle circostanze ei sarebbe as- 
soluto , persuasero il popolo , che la feli- 
cità dell’ impresa consisteva nella solleci- 
tudine , onde il popolo l'obbligò a partire 
a condizione di presentarsi alla prima chia- 
mata. Partito Alcibiade , i suoi avversari 
s’ adoprarono con successo a disporre il po- 
polo contro di lui , ed appena av?a egli 
incominciato felicemente la guerra in Si- 
cilia , che si vide richiamato a sottoporsi 
al pendente giudizio popolare in Atene. 
Alcibiade accorto ed irritato , invece di 
quella d’ Atene prese la via di Sparta , e 
consigliò a’ Lacedemoni di fortificar Dece- 
lia , città sui confini dell’ Attica , dimo- 
strando loro , che cosi tenendo soggetta 
Atene e priva d* ogni commercio , la ri- 
durrebbero agli estremi , e 1* obbligherebbe- 
ro a render loro il primato o dominio del- 
la Grecia , che avea da qualche tempo usur- 
pato : fu eseguito il consiglio •, ed ebbe 
1’ effetto preteso. Mentre s’ incominciava a 
fortificar Decelia , fu rappresentata in Ate- 
ne la- presente commedia. 

L’ autore dunque tìnge allegoricamen- 
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te, cbe un ateniese chiamato Pistetero , 
annòjato dei continui giudizi forensi d' Ate- 
ne , si trovi in un deserto cercando con 
un suo compagno il paese degli uccelli per 
trasportarvi il suo domicilio: perviene a 
ritrovar Tcrco , altre volte re di Tracia , 
ora cangiato in upupa , e la sua moglie Pro- 
gne cangiata, secondo Aristofane, in rosi- 
gnuolo : chiamata da questi si raduna quan- 
tità innumerab.le d'uccelli, Pistetero pro- 
pone loro di riacquistar la sommissione di 
tutti gli uomini usurpata loro dagli Dei , 
e dice , cbe il mezzo sicuro ne è il fabbri- 
care una città fra il cielo c la terra ben 
fortificata , cbe impedisca agli Dei di an- 
dare interra a divertirsi con leAlcmene, 
con 1’ Europe , con le Danai ec. , e non 
lasci passare dalla terra al cielo, il fuoco 
delle vittime: piace il consiglio; si cse- 
guisce ; si fabbrica in aria la gran città ; 
si chiama Nefclococcigia ; gli Dei sono af- 
famati ; mandano Agati a dimandar pace , 
e sono obbligati ad accettar le condizioni 
che gli uccelli loro propongono , partico- 
larmente quella di dare in matrimonio a 
Pistetero , re dell’ aerea città , la bella Dea 
ossia Dominazione , e coi cauti nuziali fi. 
ni» ce la commedia. 

Si ritrova visibilmente in Pistetero Al- 
cibiade , in Terco e Progne Agidc re di 
Sparta, e Timea sua moglie, nella fortezza di 
Nefelococcigia quellà di Decelia, negli Dei 
affamati gli Ateniesi , negli Uccelli trioa- 
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latiti gli Spartani , c nel matrimonio della 
Dea la Dominazione ricuperata dai Lace- 
demoni. Una così visibile allusione rende 
considerabile la stravagante e fantastica idea 
dell’ autore che senza questa chiave sareb- 
be un sogno d’infermo. Ha versi 1763. 

Vili. 

LA PACE. 

Il genio dell’antecedente commedia fan- 
tastico e stravagante regna nella presente, 
ma vi è minore ingegno , e V allegoria é 
più supina. 

Un ricco vignajuolo stanco della guer- 
ra , che già dura tredici anni, nutrisce un 
enorme scarafaggio (1) per valersene di 
cavalcatura ed andar a dimandar in ciclo 
la pace ; eseguisce il disegno , lascia la ter- 
ra e si trova Fn aria con Mercurio : dopo 
diverse scene in questa situazione , sa che 
la Pace è chiusa in nna grotta, della quale è 
occupato l’ingresso da sassi smisurati 9 si , 
trasporta di nuovo in terra , e con un po- * 
polo di villani dopo molti stenti si apre la 
grotta , e ne vicn fuori la Pace. Questo 
succede al mezzo del dramma , il resto so- 
no scene attaccate per tirare in lungo. Qui 
bisognerebbe il talento dell’abate Aubignac 

CO Aristofane parla «l’un mostro metà cavali»?, 
metà scarafaggio. 
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per trovare le tre unità. I Versi che restano 
di questa commedia, non perfettamente in- 
tera , sono 1 354* , 



LE CONCIONATRltìL 

L'oggetto di questo dramma , a parer 
mio , non è la satira Centro le donne , co- 
me il P. Brumoy suppone , affermando, che 
non si è mai scritta cosa così velenosa con- 
tro le medesime,. Una sola scena dell' 
polito d’ Euripide le lacera molto più che 
tutta questa commedia. E visibile , che lo 
scopo della mordacità d’ Aristofane in que- 
sto componimento é piùttosto.la leggerezza, 
incostanza e sciocchezza del popolo atenie- 
se nel variare ogni momento forma di go- 
verno e nell’ adottare la stravaganza di qua- 
lunque .progetto , purché sia nuovo. Sene 
dichiara 1’ autore , dicendo in più d’ un 
luogo , che il governo delle donne era 1* u- 
nico progetto non ancora tentato. 

La favola consiste , che Prassagora 
moglie d’ un primo magistrato seduce le 
donne a fare una cospirazione fra di loro 
per mettersi in mano il governo .delia re- 
pubblica ; il mezzo è di vestirsi tutte con 
barbe posticce e co’ mantelli de’ mariti , oc- 
cupare innanzi giorno la piazza dei pubbli- 
ci consigli: proporre il loro sistema e so- 
stenerlo col maggior numero di voti j si ese- 
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guisce il disegno ; e riesce Ja nttova for- 
ma di governo e la comunione de’ beni e 
de’matrimoni*, e questo. secondo articolò non 
produce in iscena quell’ eccesso d’ oscenità 
che poteva aspettarsi dalla scostumata li- 
cenza d* Aristofane : quello chtr vi e di piu 
.libero , è la gara di due vecchie che si di- 
sputano un giovane. In somma questa com- 
media non è , come comunemente si cre- 
de , la più oscena , ma bensì la più sto- 
machevole del nostro autore , che non ha 
riavuto repugnanza di far uscir un magistra- 
to in istrada per bisogno di sgravare il 
ventre : e di trattenerlo in questa gentile 
operazione lungo tempo alla vista degli 
spettatori , spacciando in subjecta materia , 
una buona dose de’ suoi tanto celebrati le- 
pori attici. Lo stile è vivo, alle volte solle- 
vato, e sempre mordace. Vi sono cinque ver- 
si cioè i versi 1099, 1 1 00, 1 101 , 1 102, 1 io 3 , 
ebe non sono interpetrabili che indovinando 
per conghietturaj la commedia ha versi 1 173. 

X. ; 

LE DONNE. . ' ** 

' » 

CHE CElEBRAKO IB FESTE Di CERERE E t>Ì 
PR0SERP1NÀ. 

Sorpassa questo dramma di molto 1 ’ an- 
tecedente così in oscenità , come in vele- 
no contro le donne , con buona pace del C 
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'P. Brumoy. La sola lunga parlata che fa 
Mnesiloco incominciando dal verso 4? 3 , 
convince dell' uno e dell’ altro. L’ oggetto 
della mordacità dell’ autore sono precisa*- 
mente le donne ed Euripide» 

La favola consiste , che ragunandosi le 
donne nel tempio di Cerere e Proserpina 
per celebrare i misteri , deliberano della 
maniera di vendicarsi d’ Euripide, che tanto 
le ha lacerate. Euripide avendo preventh-' 
vomente saputo il loro disegno , persuade a 
Mnesiloco suo parente d’introdursi in abito 
da femmina nell’ assemblea delle medesime 
per difenderlo. Questi lo compiace , è sco- 
perto , ed è in rischio d’ esser oppresso dalle 
donne. Euripide per soccorrerlo comparisce 
in varie figure , prese dalla sua Eletta io 
Egitto , c da altre sue tragedie perdute ; 
con questa mendicata occasione fa le pa- 
rodie di diverse scene di Euripide, che noni 
hanno niente di riprensibile , e non sono 
in verun modo adattabili al caso della com- 
media che si rappresenta j non riuscendogli 
così di liberare il parente , viene ai fatti 
con le donne , che promettono di dargli 
sano e salvo Mnesiloco , purché egli non 
le perseguiti più nelle sue tragedie : le parti 
sono d’ accordo , ma un soldato scita che 
guardava il prigioniero per ordine del ma- 
gistrato , non vuol lasciarlo in libertà. Eu- 
ripide vestito da vecchia ruffiana viene con 
una fanciulla mercenaria , la quale contatti 
e dimostrazioni oscene accende lo Scita in 
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maniera , che trascura la sua guardia. Euri- 
pide scioglie il parente che fugge » e ter- 
mina la commedia , che si rappresenta par- 
te fuori e parte dentro il tempio di Cercrg 
e Proserpina (1) , ed ha versi w 4 5 * 

XI. 

LISISTRATA. 

In questa , come in diverse delle an- 
tecedenti sue commedie , si vede a qual se- 
gno I’ autore desiderasse il fine della rovi- 
nosa guerra del Peloponneso , e a" qual de- 
testabile eccesso andasse la sua sfacciala 
licenza e la sua maldicenza sfrenata. La 
somma della favola è la seguente. 

Lisistrata , moglie d'uno dei piu con- 
siderabili cittadini d’ Atene, anelando alla 
contesa pace dopo quasi ventun anno di 
guerra , forma il disegno di costringere gli 
ostinati Greci a deporre le armi malgrado 
loro : maneggia 1* affare a bocca con le 
donne Ateniesi , e per emissario con le 
Spartane : vengono plenipotenziarie di que- 
ste ultime ; si fa un segreto congresso fra 
le cospiranti -, Lisistrata propone il mezzo 
eh’ ella crede sicuro per obbligar gli uomi- 
ni a fare a lor modo , ed è , che tutte le 
donne così Ateniesi che Sparlane non per- 
mettano assolutamente ai lor mariti 1 eser- 
cì) Duplicità di luogo. 
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cizio del loro diritto conjugale : ha gran 
difficoltà a • far consentir le donne j pur vi 
si accordano , occupano la fortezza dove 
si conserva il tesoro pubblico , sono asse- 
diate dagli uomini, si difendono coraggio- 
samente, ma Lisistrata è molto affaccendata 
a trattenere or questa , or quella bisognosa 
di marito: la medicina intanto comincia 
ad operare ne' Greci ; ecco ambasciatore di 
Spaita a proporre la pace; ecco deputati eletti 
dagli Ateniesi per trattar con quelli , e gli 
uni e gli altri, perchè sia visibile la causa 
movente di questa premura , vengono in 
iscena mostrando scoperta la prova visibile 
del loro insoffribile celibato. Le donne non. 
solo non sfasciano sedurre a così potenti 
allettativi , ma fanno e dicono quanto pos- 
sono per accrescere l’ impazienza degli uo- 
mini , che conchiudono in fretta la pace. 
La commedia ha versi i326. 

Fiorì Aristofane verso l’85 Olimpiade, 
437 anni innanzi 1* Era cristiana , e 3*7 
dalla fondazione di Roma, nel tempo del- 
la guerra del Peloponneso, mentre onora- 
vano Atene Socrate,’ Euripide e Demostene: 
non si sa bene , se fosse Ateniese , Egine- 
ta, Rodiano o Meliano ma fu per decreto 
pubblico dichiarato cittadino d’ Atene : 
compose intorno a 3o commedie , delle 
quali sono giunte 1 1 a noi. Poeta d’ una 
immaginazione e d’ una eloquenza singola- 
re , ardito , sfacciato , velenoso , e che 
sacrifica 1’ ordine , la vcrisimilitudine , e 
quasi il buon senso all’ avidità di trovare 
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allegorie ed allusioni che secondino la sua 
maldicenza. Socrate ed Euripide furono da 
lui crudelmente e ostinatamente persegui- 
tati in teatro. Plutarco anticamente , e a’ di 
nostri il Padre Rapino si scatenano con giu- 
stizia contro di' lui , conchiudendo non es- 
ser questi poeta sopportabile per gli uo- 
mini onesti e ben educati. Diversi antichi 
fra i quali Platone , Cicerone é- San Gio- 
vangrisostomo , 1* hanno lodato; e l’ultimo 
di questi 1’ avea sempre seco , come facca 
Alessandro d’Omero, II P. Brumoy si sforza 
di parere indifferente , ma non giunge a 
dissimular la sua parzialità. Pare che non 
possa intendersi* come quei medesimi Ate- 
niesi che condannarono a morte Socrate per 
aver voluto cambiar gli Dei del paese , ab- 
biano tauto lodato , amato e onorato Ari- 
stofane , che li mette continuamente in ri- 
dicolo in tutte le sue commedie ; ma si dee 
riflettere , che non vi é maniera più sicura 
di far ridere altrui , che 1’ accoppiamento 
delle idee basse e volgari alle più elevate 
e venerabili ; che il volgo ateniese volea 
ridere , ed avea buon grado ad Aristofane, v 
che gliene somministrasse le occasioni} che 
secondo essi non aveano per oggetto la 
distruzione della religione, come l’ aveano 
i filosofici argomenti di Socrate. Pare thè 
fra la licenza de’ nostri poeti e novellisti 
del cinquecento , e quella che regna a' dì 
nostri fra i moderni filosofi , corra la dif- 
ferenza medesima. 

FINE* 
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